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INTRODUZIONE 
 
Nell’ambito dell’universo carcerario, che per definizione è chiuso 
e impermeabile, la condizione specifica delle detenute era quasi 
del tutto ignota. Erano pochissimi i fatti noti: si sapeva che le 
donne erano, e sono, recluse in carceri pensati per i detenuti di 
sesso maschile, era noto che, oltre le poche carceri femminili, le 
donne erano e sono sparse nelle sezioni femminili ricavate nelle 
strutture maschili come tante costole di Adamo. Infine era già noto  
il delicato problema delle detenute con i figli. 
In primo luogo è stato necessario analizzare lo sviluppo della 
devianza femminile nel corso degli anni. Da ciò sono emerse varie 
teorie che tentano di giustificare il minor numero di detenute di 
sesso femminile rispetto al genere maschile. Tuttavia, della minor 
incidenza statistica della criminalità femminile sono state fornite 
diverse chiavi interpretative: nessuna delle quali, però, si è rivelata 
pienamente soddisfacente. 
Conseguentemente si è analizzato il profilo specifico della 
detenuta madre sottolineando l’assoluta povertà di risorse ad esse 
offerte per non compromettere da un lato, il rapporto genitoriale, e 
dall’altro lo sviluppo psico-fisico del bambino. 
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In secondo luogo si analizza il susseguirsi della legislazione 
nazionale e internazionale in tema di detenuta madre, dalla legge 
di ordinamento penitenziario alla legge Gozzini, alla legge 
Simeone-Saraceni, dalla legge Finocchiaro alla legge n.62/2011. Il 
problema del rapporto genitore detenuto-figlio è sempre stato 
oggetto di attenzione da parte del legislatore che ha cercato di 
cambiare in meglio la condizione critica che queste persone si 
trovano ad affrontare. Emerge un quadro tanto complesso quanto 
confuso, ancora inadatto a gestire nel migliore dei modi tale 
problema. 
In terzo luogo si analizzano le misure alternative e i benefici che 
sono concessi, a particolari condizioni, alle detenute madri. 
Ancora una volta troppi dubbi e troppe contradizioni 
caratterizzano tali istituti che, al contrario, dovrebbero assicurare 
quanto più possibile un “normale” rapporto genitoriale. 
Infine, l’ultimo capitolo è volto al confronto tra due realtà 
differenti: quella della detenuta con il figlio in cella con 
conseguente riferimento allo sviluppo del bambino nel contesto 
carcerario, e quella della detenuta con il figlio presso l’ICAM di 
Milano.  
Vi è stata l’occasione di toccare con mano la situazione delle 
detenute-madri presso l’ICAM di Milano. Un edificio che non 
6 
 
rispecchia, dal punto di vista strutturale, un istituto detentivo. 
Pareti colorate, agenti senza la divisa, educatrici qualificate e le 
tante attività sia per la madre che per suo figlio, fanno sì che non 
venga compromesso lo sviluppo psico-fisico dei bambini. Tutto 
ciò, invece, non accade negli istituti di pena classicamente intesi. 
Se l’Italia avesse a cuore le sorti di questi bambini, darebbe loro la 
possibilità di crescere insieme alla madri in un luogo diverso dalla 
prigione.  Perché mettere la certezza della pena davanti al diritto di 
un bambino di crescere sereno? Va trovata una via d’uscita, una 
soluzione che possa assicurare una condizione di maternità quanto 
più possibile vicino alla normalità. 
Il lavoro in questione dunque si propone di ripercorrere le tappe 
storiche-normative di una vicenda complessa e delicata come 
questa, analizzandone i profili attinenti. 
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CAPITOLO PRIMO 
Il contesto carcerario  
 
SOMMARIO: 1. La devianza femminile– 2. La detenzione 
femminile in Europa…– 3. ...e in Italia– 4. Riflessioni e 
statistiche– 4.1… in Italia – 4.2. …in Toscana 
 
 
1. La devianza femminile 
 
La criminalità femminile si è posta da sempre all’attenzione dei 
criminologi come tematica importante di indagine anche se la 
produzione letteraria su questo argomento è considerata 
prevalentemente "maschilista”1. La definizione di soggetto 
bisognoso di tutela comporta un’articolazione del sistema delle 
punizioni che si differenzia da quello applicato nei confronti degli 
uomini. Risulta doveroso sottolineare tre aspetti: la scarsa 
attenzione rivolta alla trasgressione femminile, la rappresentazione 
dell’intervento penale anche come strumento di sostegno e infine 
la gestione “femminile” del carcere.2 Il carcere femminile è visto 
come “costola” di quello maschile proprio per  i numeri e per la 
                                                          
1
 MAROTTA G., Donne criminalità e carcere, Roma, 1989 –  Introduzione  
2
 FACCIOLI F., I soggetti deboli, I giovani e le donne nel sistema penale, Milano , 1990 
p. 20 
8 
 
diversità delle problematiche. I numeri enormi del settore maschile 
e la maggiore pericolosità non possono che sovrastare la piccola 
realtà femminile. La questione criminale quindi era e resta, in 
larga parte, una questione maschile e mascolina. E’ una questione 
maschile perché la grande maggioranza dei denunciati, arrestati, 
condannati e detenuti è di sesso maschile. Il motivo di questo 
totale protagonismo maschile nella produzione di devianza 
penalmente definita è questione anch’essa molto dibattuta sul 
quale si contrappongono diverse teorie: vi sono teorie che 
imputano la minore propensione delle donne a delinquere alla loro 
natura biologica, teorie che la imputano ad una socializzazione 
basata sul rifiuto dell’ostilità e dell’aggressione, teorie che invece 
la imputano alla soggezione delle donne ad un controllo sociale 
primario più rigido ed esteso rispetto agli uomini, ed ancora teorie 
che mettono in evidenza le minori opportunità di delinquenza delle 
donne rispetto agli uomini. Tuttavia vi sono anche teorie che 
negano che le donne infrangano le leggi penali in misura inferiore 
rispetto agli uomini: sarebbero, semplicemente, secondo questa 
teoria, più abili nel nascondere le infrazioni e/o gli agenti del 
controllo sociale sarebbero più indulgenti nei loro confronti. 
Il tratto che accomuna queste teorie risiede nell’assunzione più o 
meno razionale, di una differenza nella produzione di devianza 
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penalmente definita che ha a che fare con il genere, e con il modo 
in cui il genere è stato, ed è ancora, in larga misura, interpretato 
nelle nostre culture. E’ con gli anni Settanta che la categoria di 
genere viene introdotta nelle scienze sociali. Dunque, in questo 
senso, la questione criminale è prettamente maschile perché, è 
proprio tale genere ad essere preso come standard di riferimento, 
cosicché, le donne  vengano studiate come l’eccezione e attraverso 
paradigmi e approcci costruiti al maschile.
3
   
Proprio la scarsa visibilità della donna, la posizione subordinata in 
cui viveva, la presunta inferiorità biologica ed intellettuale che 
induceva a ritenere il sesso femminile incapace per natura di porre 
in essere condotte autonome e responsabili, nonché il basso 
numero di donne delinquenti, ha fatto sì che i primi studi teorici e 
le prime analisi sulla criminalità femminile fossero elaborati solo 
in epoca recente.
4
 Va comunque ricordato il riferimento alla 
“Scuola Positiva” ed a Lombroso e Ferrero per la prima analisi 
scientifica del fenomeno. Per essi l’inferiorità bio-psichica della 
donna rappresenterebbe la causa della sua minore criminalità e 
comunque la “delinquente nata”, corrispondente al “delinquente 
nato”, è la prostituta, che, oltre a essere inferiore come donna, è 
                                                          
3
 RANCONI S., ZUFFA G., Recluse, lo sguardo della differenza femminile sul carcere, 
Roma, 2014 , pp. 19-20 
4
 PALERMO G., La donna delinquente: vecchi e nuovi paradigmi, Unina.it 
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anche particolarmente perversa non riuscendo a sublimare i propri 
istinti nella maternità.  
Proprio il tema “maternità” è l’elemento intorno al quale ruotano 
tutte le analisi effettuate tra l’Ottocento ed il Novecento, sulla 
donna comune e sulla donna criminale.
5
  
Nemmeno l’avvio del processo di cambiamento della condizione 
femminile nelle società occidentali ha portato ad un’inversione di 
tendenza: ancora oggi il crimine al femminile risulta, secondo le 
statistiche più recenti, drasticamente inferiore a quella maschile. 
Questo dato non riguarda solo la nostra  Penisola, ma trova un 
riscontro in quasi tutti i paesi, anche di mentalità e cultura 
differenti dalle nostre. Della minor incidenza statistica della 
criminalità femminile, sono state fornite diverse chiavi 
interpretative, nessuna delle quali si è rivelata completamente 
esauriente. La sproporzione tra i tassi di criminalità dei due sessi, 
trova la sua eziologia in diversi fattori: nell’esistenza di normative 
penali che stabiliscono un discrimine tra comportamenti leciti ed 
illeciti, basandosi sulla loro capacità di incidere negativamente 
sugli uomini, nel numero oscuro cioè reati non scoperti e non 
puniti, nella maggiore benevolenza dei giudici nei confronti del 
sesso debole, nel limitarsi, spesso, da parte della donna nello 
                                                          
5
 MAROTTA G., Donne criminalità, cit., p.14 
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svolgere un ruolo di istigatrice di delitti. Vi è però da considerare 
che la minor criminalità della donna potrebbe essere più apparente 
che reale, perché la gran parte delle condotte criminose femminili 
non viene rivelata. 
La situazione di favore con cui è vista la donna che commette un 
reato prosegue anche in caso  di processo, di sentenza e di 
detenzione. La scarsa presenza femminile nelle carceri viene 
giustificata non solo da ordinamenti giuridici che consentono alle 
donne un trattamento di favore, diminuendo le ipotesi di 
perseguibilità e di condanna, ma anche da un particolare 
comportamento “nobile” dei giudici verso il sesso debole, cioè, un 
atteggiamento più indulgente. 
La verità è che di fronte al ridotto numero di donne criminali, 
scartata la teoria dell’incapacità biologica, si è tentato di negare il 
dato, arrivando con diverse motivazioni a sostenere che nella 
realtà le donne delinquono molto più di quanto risulti dalle 
statistiche ufficiali.
6
 
 
 
 
 
                                                          
6
  PALERMO G., La donna delinquente, cit.  
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2. La detenzione femminile in Europa…  
 
Secondo la statistiche fornite dal World Prison Brief online
7
 la 
percentuale media delle donne nelle carceri europee si attesta 
intorno al 5%. La Spagna e il Portogallo registrano una maggior 
presenza di donne detenute, mentre l’Albania (attualmente 
candidata all’ingresso nell’UE) ha il numero più basso di 
presenze. 
 Le donne costituiscono in tutti i paesi, dunque, un’esigua 
minoranza, e questo pone le varie amministrazioni penitenziarie di 
fronte agli stessi problemi, soprattutto per quanto concerne i criteri 
di divisione delle detenute. La condizione delle donne in carcere è 
stata a lungo ignorata da norme e principi internazionali, 
particolarmente sotto il profilo della specificità dei bisogni, delle 
relazioni familiari e della cura dei figli.   
Nel gennaio 2008 la Commissione dei diritti della donna presso il 
Parlamento Europeo ha pubblicato un rapporto sulle condizioni 
della popolazione carceraria femminile nell’Unione Europea. Gli 
eurodeputati hanno infatti chiesto alla Commissione e al Consiglio 
dell’Unione Europea di adottare una decisione che tenga di conto 
dei bisogni specifici delle donne. Posto che un gran numero di 
                                                          
7
 WPB , www.prisonstudies.org 
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donne detenute sono anche vittime di atti di violenza sessuale o di 
maltrattamenti, il rapporto invita gli Stati membri a fornire un 
sostegno psicologico in particolare nei confronti di quante hanno 
vissuto questo tipo di abuso.  
Il Parlamento europeo è intervenuto con l’approvazione della 
Risoluzione  del 13 marzo 2008 con la quale “si invitano gli Stati 
membri ad integrare la dimensione della parità tra donne e 
uomini nella rispettiva politica penitenziaria, a tenere così 
presenti le specificità femminili, nonché a creare condizioni di vita 
adatte alle esigenze dei figli che vivono con il genitore detenuto”.8 
 
3. … e in Italia 
 
E’ tautologico dire che il carcere è un luogo di sofferenza. Chi 
visita un carcere tocca subito con mano la sofferenza dei detenuti. 
Se è vero che l’universo segregato del carcere è ignorato e rimosso 
dalla società, nel carcere femminile questo lo si avverte ancora di 
più. Certo, le donne detenute sono relativamente poche ma si parla 
pochissimo di loro e alla mancanza di attenzione inevitabilmente 
si accompagna la destinazione di scarsissime risorse.
9
 
                                                          
8
 Ministero della Giustizia, La detenzione femminile in Europa, Giustizia.it 
9
 CAMPANELLI E., Donne in carcere, Ricerca sulla detenzione femminile in Italia, 
Milano, 1992, p. Prefazione di Carole Beebe Tarantelli e Leda Colombini 
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In Italia gli istituti esclusivamente femminili sono soltanto cinque 
(Trani, Pozzuoli, Roma Rebibbia, Empoli, Venezia Giudecca) 
mentre sono 52 le sezioni femminili ricavate all’interno degli 
istituti maschili. 
La condizione detentiva femminile a causa del diverso ruolo 
sociale, delle peculiarità psicofisiche accompagnate da forme di 
disagio e sofferenza complesse quali il distacco dagli affetti e il 
conseguente senso di colpa, possono tuttavia determinare concreti 
atteggiamenti di resistenza alla spersonalizzazione. 
10
 
La reclusione femminile si presenta come questione residuale e 
marginale sia per gli studi che per i governi e per le 
amministrazioni penitenziarie. Il carcere e la pena sono pensati 
perlopiù al maschile, il che produce una sofferenza maggiore per 
le donne.
11
 E’ forse per questo che, ancora oggi, manca 
un’attenzione alla differenza di genere che permetta di cogliere i 
bisogni specifici delle donne.
12
  
Da qui nasce l’esigenza di una regolamentazione della vita negli 
istituti e nelle sezioni femminili che, da un lato, tenga conto dei 
bisogni e delle esigenze specifiche delle donne detenute e, 
dall’altro, favorisca l’espressione di quegli aspetti della personalità 
fondati sulla differenza di genere.  
                                                          
10
 Ministero della Giustizia, La detenzione femminile in Italia, cit. 
11
 RONCONI S., ZUFFA G., Recluse, cit., p. 29 
12
 SCANU C., Mamma è in prigione, Milano , 2013  - Introduzione 
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In quest’ottica le disposizioni contenute nel Regolamento 
rappresentano un contributo alla modificazione dei modi e dei 
tempi della vita detentiva, in modo da avvicinarli ai bisogni della 
popolazione femminile, con particolare attenzione alla dimensione 
affettiva, alle specifiche necessità sanitarie, al diverso rapporto 
con le esigenze della propria fisicità nonché al dovere di offrire 
una pari opportunità di rinserimento sociale e lavorativo.
13
 
 
4. Riflessioni e statistiche  
 
La normativa penitenziaria nel tempo ha affrontato 
specificatamente il problema della donna detenuta, in relazione 
alla maternità. 
14
 
E’ risaputo che l’affettività è un elemento fondamentale nella 
personalità di un individuo e che si estrinseca nei rapporti 
interpersonali in particolare all’interno della famiglia. Lo stato di 
detenzione provoca inevitabilmente una interruzione dei rapporti 
affettivi e questa a sua volta può causare disturbi  
psico-emotivi più o meno gravi e più o meno duraturi. Se queste 
considerazioni sono valide per l’uomo, lo sono forse ancora di più 
                                                          
13
Ministero della Giustizia,  La detenzione femminile in Italia, cit. 
14
 FACCIOLI F., I soggetti deboli, cit., p. 114 
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per la donna che tuttora riveste un ruolo più impegnativo, da 
questo punto di vista, nel nucleo familiare. 
Il problema dei rapporti familiari ed affettivi viene sentito da tutte 
le detenute, anche se in modo maggiormente pressante da quelle 
con prole, soprattutto di tenera età.
15
 
Il numero dei bambini in carcere nell’ultimo decennio, se si 
esclude il periodo seguito all’indulto, è purtroppo rimasto sempre 
costante benché la legislazione abbia ampliato l’operatività degli 
istituti di differimento e del rinvio della pena, introducendone 
anche di nuovi
16
. 
La concessione di talune misure non è significativa in quanto è 
condizionata principalmente dall’assenza del pericolo di recidiva. 
Tali limiti hanno pertanto vanificato l’obiettivo di garantire al 
bambino nei primi anni di vita, la convivenza nello stato di libertà 
con la madre detenuta.  
Il carcere è un luogo incompatibile con le esigenze di 
socializzazione e sviluppo del bambino. I bambini in carcere 
soffrono di disturbi legati al sovraffollamento e alla mancanza di 
spazio. I ritmi del carcere creano inevitabilmente situazioni di 
stress e tensioni che si ripercuoto nel rapporto madre-figlio.
17
 
                                                          
15
 MAROTTA G., Donne criminalità e carcere, cit., p.122 
16
 Legge 354/75 Ordinamento Penitenziario 
17
Ministero della Giustizia, Le detenute madri, i bambini in carcere, cit 
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Dunque maternità e reclusione sono due condizioni in conflitto tra 
loro e la reclusione sembra negare la possibilità alla maternità di 
esprimersi, se non in situazioni di estremo disagio.
18
 
Di fatti tra gli affetti, di cui si soffre la separazione, quelli per i 
figli e le figlie appaiono i più dolorosi e i più complessi. In 
relazione alla separazione le donne madri si dividono in due 
grandi gruppi: quelle che si son viste costrette dalla carcerazione a 
interrompere un ruolo genitoriale svolto in passato con cura e 
presenza e quelle che hanno avuto da sempre profonde difficoltà a 
svolgere il ruolo materno anche prima della carcerazione.  
Per quanto concerne le prime il più comune motivo di ansia 
riguarda i casi in cui si profila la possibilità di perdere la potestà 
genitoriale. Per le seconde invece accanto ad una genitorialità non 
vissuta, la detenzione pare influire notevolmente in maniera 
negativa, con il suo dolore annesso. 
I figli e le figli in tale contesto provocano per la madre i sentimenti 
del rimpianto, della inadeguatezza e del sogno come orizzonte di 
un cambiamento futuro, visto come rovesciamento radicale della 
propria esistenza. 
                                                          
18
 BIONDI G., Lo sviluppo del bambino in carcere, Milano, 1994, p. 257 
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Il tempo della detenzione segna in ogni caso un “prima” e un 
“dopo” della vita e apre comunque uno spazio di riflessione, di 
bilancio cui le donne non si sottraggono, spesso con dolore.   
Tutto ciò avviene in un contesto che in qualche modo pressa le 
madri, le sollecita, mettendo al centro la maternità come valore, 
come appiglio per il futuro e come ruolo sociale, anche per coloro 
che, in qualche modo, se ne erano fatte una ragione arrendendosi 
di fronte ad una maternità mai vissuta.
19
 
 
4.1 ..in Italia 
 
In seguito si riporta la situazione delle detenute madri con figli a 
seguito, distinte per regione, aggiornata al 31/01/2016: 
- La regione Abruzzo, presso l’istituto di detenzione di Teramo, 
ospita una donna con figlio a seguito; 
- La regione Campania, presso l‘istituto “Bellizzi” di Avellino, 
ospita tre detenute con tre figli a seguito, di cui due di esse sono 
straniere; 
- La regione Lazio, presso l’istituto “Rebibbia” di Roma, ospita 
sette detenute con sette figli a seguito, di cui quattro di esse sono 
straniere; 
                                                          
19
 RONCONI S., ZUFFA G., Recluse, cit.,  p.66 
19 
 
- La regione Lombardia, presso l’istituto “San Vittore”, ospita sei 
detenute con sei figli a seguito, di cui quattro di esse sono 
straniere; 
- La regione Lombardia, presso l’istituto di Como, ospita cinque 
detenute con cinque figli a seguito, di cui quattro di esse sono 
straniere; 
- La regione Piemonte, presso l’istituto “Lorusso e Cutugno” di 
Torino, ospita sette detenute con otto figli a seguito, di cui tre di 
esse sono straniere; 
- La regione Puglia, presso l’istituto di Foggia, ospita una detenuta 
con figlio a seguito; 
- La regione Sicilia, presso l’istituto di Agrigento, ospita due 
detenute con due figli a seguito, di cui una di esse è straniera; 
- La regione Veneto, presso l’istituto “Giudecca” di Venezia, 
ospita dieci detenute con dodici figli a seguito, di cui sei di esse 
sono straniere.
20
 
 
 
 
 
 
                                                          
20
 DAP – Ministero della Giustizia, Ufficio per lo sviluppo e la gestione del sistema 
informativo automatizzato – sezione statistica - , Giustizia.it 
20 
 
4.2 ... in Toscana 
 
Secondo le statistiche aggiornate al 31.01.2016, la regione 
Toscana, presso l’istituto “Sollicciano” di Firenze, ospita due 
detenute con due figli a seguito, di cui una di esse è straniera.
21
 
“I bambini non dovrebbero mai entrare in una struttura detentiva 
ed è compito irrinunciabile di tutti i soggetti coinvolti individuare 
forme alternative per fare in modo che questo non accada mai 
più” : così ha commentato il Presidente della Regione Toscana, 
Enrico Rossi, dopo lo sblocco del progetto per la realizzazione di 
una struttura alternativa al carcere per le detenute con bambini 
piccoli a seguito. 
La Giunta regionale
22
 ha approvato il finanziamento di 
quattrocento mila euro per un progetto che prevede la custodia 
attenuata per le mamme detenute che sono costrette a tenere i 
propri bambini dietro le sbarre. Il protocollo d’intesa è stato 
siglato tra la regione Toscana, il Dipartimento 
dell’amministrazione penitenziaria, il Tribunale di Sorveglianza, 
Madonnina del Grappa e l’Istituto degli Innocenti23. Come 
soggetto competente dal punto di vista istituzionale è stata 
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 DAP – Ministero della Giustizia, Ufficio per lo sviluppo e la gestione del sistema 
informativo automatizzato, cit. 
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 Con delibera n.54 del 6 febbraio 2012 
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 L’Istituto degli Innocenti opera da quasi sei secoli a favore dell’infanzia 
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individuata la Società della Salute di Firenze
24
. Nel gennaio 2010 
la Regione Toscana e il Ministero della Giustizia firmarono un 
protocollo d’intesa25 per l’istituzione di un Istituto a custodia 
attenuata per detenute madri.
26
 Tuttavia nel corso degli ultimi anni 
il progetto è andato avanti con estrema lentezza e risulta tutt’ora 
bloccato a causa dell’assenza di autorizzazioni burocratiche.27  
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 La Società della Salute di Firenze è un consorzio pubblico tra il Comune di 
Firenze e l’Azienda Sanitaria di Firenze di Firenze. È nata nel luglio del 2004, con 
l’obiettivo di migliorare la salute e il benessere della popolazione, con particolare 
attenzione alle fasce più deboli, attraverso la programmazione di attività integrate 
tra il sistema sanitario e gli altri settori del governo sul territorio. 
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 Protocollo d’intesa per la realizzazione di una sezione a custodia attenuata 
destinata ad accogliere le detenute madri - Delibera n. 67 del 25 gennaio 2010 
26
ISTITUTO DEGLI INNOCENTI, Toscana, detenute con figli fuori dal carcere,. 
27
 TAMBURI A., Associazione per l’iniziativa radicale – manifestazione per l’icam a 
Firenze il 9 gennaio, RadicaleFirenze.it 
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CAPITOLO SECONDO 
La legislazione interna e internazionale 
 
SOMMARIO :1. Le tappe evolutive – 1.1 La legge di ordinamento 
penitenziario– 1.2 La C.d. legge Gozzini – 1.3 La C.d. legge 
Simeone-Saraceni n.165/1998 – 1.4 La C.d. legge Finocchiaro 
n.40/2001 – 1.5 la legge 62/2011– 2. La legislazione Europea - 
2.1 Le Regole penitenziarie europee –2.2 La risoluzione del 
Parlamento europeo del 13/03/2008  
 
 
1. Le tappe evolutive 
 
La riforma del carcere, fin dal secondo dopoguerra, è stata al 
centro di un ampio dibattito nel quale si sono intrecciate e 
continuano a intrecciarsi prospettive diverse e spesso difficilmente 
riunibili. Connesso con questo tema è infatti quello della funzione 
della pena e del suo difficile compito di garantire, allo stesso 
tempo, la difesa della società dal crimine, il rispetto dei diritti dei 
detenuti e la loro risocializzazione.  
23 
 
Nel dibattito nazionale il tema della riforma del carcere si è 
sempre intrecciato con quello della governabilità degli istituti 
penitenziari. 
 I provvedimenti che hanno modificato l’ordinamento carcerario 
sono stati preceduti e, a volte, seguiti dalle rivolte nelle prigioni.  
La problematica legata alla disciplina, alla sicurezza e all’ordine 
ha spesso fatto da sottofondo alla discussione parlamentare e ha 
quasi sempre comportato soluzioni di compromesso tra prospettive 
radicalmente riformatrici orientate verso la de-carcerazione e 
prospettive conservatrici tese verso la realizzazione del “carcere 
sicuro”.28 
Deve riconoscersi comunque l’impossibilità del legislatore nella 
capacità di regolare la varietà delle situazioni che una vicenda 
complessa e piena di cavilli come quella della giustizia penale 
prospetta quotidianamente agli uffici giudiziari.   
L’evoluzione dell’interpretazione e la sovrapposizione delle leggi, 
non sempre orientate verso i paradigmi della continuità e della 
coerenza, anzi spesso frutto di decadenza , accentuano la 
complessità di un sistema che, se non punta ad essere coerente, 
dovrebbe almeno costruire un quadro di riferimento condiviso e 
non disgiunto. Tutto ciò suggerisce di approntare un attento 
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 CAMPANELLI E., FACCIOLI F., GIORDANO V., PITCH T., Donne in carcere, cit., p.23 
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monitoraggio delle profonde trasformazioni che coinvolgono il 
mondo della giustizia penale, nei suoi passaggi non equilibrati ma 
profondamente integrati, dei momenti sanzionatori, dei momenti 
di prevenzione, non disgiunti dagli elementi strutturali e 
ordinamentali.
29
 
Questo capitolo è volto dunque a ripercorrere le tappe storiche 
degli interventi legislativi con particolare riguardo alla disciplina 
delle detenute madri, analizzando il susseguirsi delle soluzioni 
raggiunte. 
 
1.1  La legge di ordinamento penitenziario 
 
 Il 1975 può essere considerato l’anno della svolta della politica 
criminale italiana, per il diverso orientamento intrapreso dal 
legislatore con alcune leggi speciali in materia di criminalità. 
Le modifiche hanno riguardato non solo il diritto penale 
sostanziale ma anche quello penitenziario e sanzionatorio. 
Con la legge 354/1975 il legislatore ha proseguito l'opera di 
rinnovamento del sistema sanzionatorio, restaurando l'esecuzione 
penitenziaria, introducendo misure alternative alla pena detentiva, 
avendo come punto di riferimento il finalismo rieducativo della 
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 FIORENTIN F., Misure alternative alla detenzione, Torino, 2012- introduzione di 
Giorgio Spangher 
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pena sancito all'articolo 27 terzo comma, della Costituzione 
italiana.
30
 Altro importante punto di riferimento di questa legge 
sono le “Regole Minime per il trattamento dei detenuti” le quali, 
approvate nel 1955 dalle Nazioni Unite(aventi quindi portata 
internazionale) sono state nel 1973 confermate, con i necessari 
adattamenti, alla realtà europea, dal Consiglio d'Europa. Tali 
regole pur non essendo vincolanti per gli ordinamenti interni dei 
paesi che le hanno accettate, hanno tuttavia un'ovvia potenza 
morale. 
La riforma del 1975 segue fondamentalmente due linee direttrici: 
1) La tutela della posizione del detenuto tramite un forte 
garantismo; 
2) L’attribuzione alla pena di una finalità preventivo-rieducativa. 
Da un punto di vista sostanziale, le norme sull'ordinamento 
penitenziario prevedono una serie di disposizioni particolarmente 
orientate alla umanizzazione e alla democratizzazione della vita 
carceraria.  
La seconda linea direttrice è quella che suscita più interesse. 
Nell'ottica del finalismo preventivo-rieducativo si aderisce 
“all'ideologia del trattamento penitenziario” e si introducono le 
misure alternative. Tali misure sono state introdotte per dare 
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 Art. 27, 3° c. Costituzione “Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al 
senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato.” 
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flessibilità ad un sistema ritenuto troppo rigido e severo. Infatti, 
come espresso precedentemente, già all'art. 1, ultimo comma della 
suddetta legge,
31
 si precisa il concetto di rieducazione previsto 
dalla Costituzione.
32
  
Per le detenute madri, quindi, la legge 354/1975 rappresenta il 
primo passo di un lungo e difficoltoso percorso verso il 
riconoscimento effettivo dei diritti riguardanti non solo la donna in 
sé ma, soprattutto, la sua maternità. 
 
1.2 La C.d. legge Gozzini 
 
La legge 10 ottobre 1986, n.663, cosiddetta legge Gozzini, ha 
costituito una vera e propria riforma dell'ordinamento 
penitenziario, dando maggiore attuazione ai principi che avevano 
ispirato la riforma del 1975.
33
 
La legge Gozzini ha ampliato ed esteso le misure alternative alla 
pena carceraria. Prima dell'emanazione di essa le uniche misure 
alternative previste nel nostro ordinamento penitenziario erano 
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 “Nei confronti dei condannati e degli internati deve essere attuato un trattamento 
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 Avv. LA PENNA A., Le principali modifiche al sistema penale e penitenziario dal 1974 
ad oggi , StudioCataldi.it 
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 CONCAS A., Le origini della legge 26 luglio 1975 n. 354 (Legge sull'Ordinamento 
Penitenziario,). 
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l'affidamento in prova ai servizi sociali, la semilibertà e la 
liberazione anticipata.  
L'obiettivo primario della riforma è stato quello di favorire il 
reinserimento nella società del reo. L'innovazione più significativa 
della legge Gozzini è stata l'introduzione delle misure alternative 
ab initio. La legge si applica alle persone condannate in via 
definitiva e prevede pene alternative alla detenzione in caso di 
buona condotta. Negli ultimi vent'anni e soprattutto dopo la legge 
241/2006 (mediante la quale si è concesso l’indulto)34 ci sono state 
molte critiche e molte controversie sulla sua applicazione. 
Infatti, da un lato c'è l’esigenza della certezza delle pene per 
garantire la sicurezza sociale che ha l'obiettivo di far diminuire il 
ripetersi dei reati e, dall'altro lato, c'è il rischio del 
sovraffollamento delle carceri, tenendo presente che il carcere non 
è la risposta alle esigenze di sicurezza ma dovrebbe essere 
l'extrema ratio. 
Portare in carcere in ogni caso imputati senza distinguere le 
caratteristiche e le difformità tra i reati ha solo l'effetto di “placare 
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 L’indulto è una causa generale di estinzione della pena prevista dall’articolo 174 del 
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gli animi” (c.d. effetto placebo) ma non è la soluzione migliore. Il 
carcere è anche un luogo dove si impara a fare il criminale per via 
del contatto e della convivenza con altri detenuti. Il rischio è che si 
possa diventare più pericolosi di prima. 
Nonostante i buoni propositi della legge Gozzini le parti più 
importanti sono anche le meno applicate, come ad esempio le 
misure alternative e le misure premiali, le quali possono essere 
applicate solo quando fuori dall'istituto penitenziario ci sia una 
casa, un posto di lavoro, corsi di formazione professionale svolti 
con aziende convenzionate. 
Nonostante quel che si dice, però,  la legge Gozzini resta un valido 
strumento per la prevenzione della recidiva dei reati. Infatti, è 
statisticamente provato che chi ha scontato l'ultima parte della 
pena in misura alternativa compie meno reati di chi è arrivato a 
fine pena in carcere.
35
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1.3. La C.d. legge Simeone-Saraceni n.165/1998 
 
La legge 165/1998, meglio conosciuta come “svuota carceri”, per 
garantire l'accesso alle misure alternative a tutti i condannati 
astrattamente meritevoli, ha introdotto la sospensione automatica 
dell'esecuzione da parte del pubblico ministero o l'obbligo di 
avviso per il condannato sulla possibilità di presentare istanza al 
tribunale di sorveglianza per la concessione della misura. Al di là 
delle modifiche procedurali, la decisione nel merito rimane 
riservata al tribunale di sorveglianza che continuerà a subordinarla 
all'osservanza del comportamento tenuto in istituto o in libertà e 
alla convinzione che l'alternativa al carcere "contribuisca alla 
rieducazione del reo e assicuri la prevenzione dal pericolo che 
egli commetta altri reati" e che vi siano "le condizioni per un 
graduale reinserimento del soggetto nella società". 
36
 
In realtà l'obiettivo di questa legge è stato quello di riuscire a 
realizzare la "politica del non ingresso", che già era presente nella 
ratio della legge Gozzini, e quindi di evitare il carcere per quei 
                                                          
36
 PRESUTTI A., Le misure alternative alla detenzione. Le nuove figure. I presupposti, le 
procedure e le revoche, in "Incontro sul tema: la legge 27/05/1998 n. 165" , 
L’altrodirittoUnifi.it 
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soggetti per i quali l'esperienza carceraria sarebbe più criminogena 
e depersonalizzante, che rieducativa. 
37
 
Diverse le opinioni circa l’attuazione e gli effetti della suddetta 
legge e sull’ordinamento penitenziario: nel suo complesso la 
riforma del sistema penale deve essere affrontata in maniera 
coordinata e contemporanea dai vari settori del diritto penale 
sostanziale, del diritto processuale penale e del diritto 
dell’esecuzione penale. Questo coerente e contemporaneo 
processo in Italia non è mai avvenuto.  
Con riguardo alla situazione delle detenute madri la legge 
354/1975 consentiva loro di tenere con sé i figli fino all’età di tre 
anni e prevedeva l’ingresso negli istituti penitenziari di specialisti 
(ostetriche, ginecologi, e pediatri) allo scopo di tutelare la salute 
psicofisica dei bambini e delle loro madri. La legge Gozzini n. 
663/1986 consentiva alle donne incinte o madri di minori di anni 3 
di scontare la condanna (a condizione che il reato prevedesse una 
pena inferiore a 2 anni di reclusione) presso la propria abitazione o 
in altro luogo privato o pubblico di cura o di assistenza. La legge 
Simeone – Saraceni n. 165/1998 ha modificato ulteriormente la 
normativa elevando da 2 a 4 anni il limite di pena da scontare, 
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anche se parte residua di maggiore pena
38
 e da 5 a 10 anni l’età del 
figlio/a, purché convivente con la condannata
39
. 
 
1.4  La C.d. legge Finocchiaro n.40/2001 
 
Abbiamo visto come il problema del rapporto genitore detenuto-
figlio sia sempre stato oggetto di attenzione da parte del 
legislatore, che attraverso le leggi sopra citate ha cercato di 
cambiare in meglio la situazione critica che queste persone si 
trovano ad affrontare.  
Nel 1997, dall’allora Ministro per le pari opportunità, Anna 
Finocchiaro, fu presentato il disegno di legge n. 4426 che, dopo 
quattro anni di lavori, divenne la legge 40/2001 sulle detenute -
madri. Il sistema previgente a tale legge prevedeva la detenzione 
domiciliare solo per le condannate fino a 4 anni (anche se 
costituenti residuo di maggiore pena) se il figlio non aveva 
superato i 10 anni, altrimenti, in mancanza di tali condizioni, il 
figlio poteva seguire la madre in carcere fino al compimento del 
terzo anno di età.  
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 Art 4 comma 1 Detenzione domiciliare  
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 Art 4 comma 1 lettera A Detenzione domiciliare 
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Due le novità che la Legge Finocchiaro ha introdotto: la 
detenzione domiciliare speciale
40
 per detenute con figli di età 
inferiore a 10 anni e l’assistenza all’esterno dei figli minori. 
Tuttavia la recidiva, la pericolosità sociale e l’assenza di un posto 
in cui scontare la pena, divengono per molte ostacoli 
insormontabili.
41
  
Lo scopo prefissato da questa legge era duplice: da un lato 
garantire la tutela dell’infanzia e della fase pre-adolescenziale, 
assicurando alla prole delle condannate l’assistenza materna in 
modo continuativo e in un ambiente familiare, dall’altro abolire la 
“carcerazione” degli infanti. 
Tenendo presente la finalità punitiva e preventiva di ogni tipo di 
privazione della libertà personale, la prima conseguenza di questa 
normativa è quella di far perdere la centralità dell’innocenza del 
bambino e di sacrificarla a favore dell’espiazione della pena del 
genitore. Questa disciplina veniva regolamentata dagli articoli 146 
e 147 del codice penale che sono poi stati modificati dalla legge 
40 del 2001: per quanto concerne il rinvio obbligatorio è stato 
interamente riformato e prevede, nei confronti della madre, il 
differimento obbligatorio dell’esecuzione della pena fino a quando 
il bambino non abbia compiuto un anno di età (prima era previsto 
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 Presso la propria abitazione o in strutture di cura, assistenza o accoglienza. 
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 SCANU C., Mamma è in prigione, cit., p.123 
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fino a sei mesi). Per quanto riguarda invece il rinvio facoltativo, 
ora si prevede la possibilità per la madre di rimanere con il figlio 
fino al compimento del terzo anno di età (prima era possibile solo 
se la madre avesse partorito da più di sei mesi ma da meno di un 
anno e non ci fosse modo di affidare il figlio ad altri). 
Entrambe le norme prescindono dall’entità della pena, dando 
quindi maggiore rilievo all’unitarietà del rapporto madre-figlio. 
Un ultimo aspetto delicato da sottolineare è che né la normativa 
penitenziaria precedente, né le novità introdotte dalla legge 
40/2001, hanno affrontato il discorso della maternità come 
potenzialità futura. Lo stato di detenzione e l’interdizione dei 
rapporti sessuali che lo stesso comporta, per le donne che hanno 
superato i 30 anni e debbono scontare una pena non breve, 
significa la negazione anche della possibilità di scegliere se 
diventare madre. Anche se, né la Costituzione né l’ordinamento 
penitenziario affermano che la carcerazione significa privazione 
della sessualità e della maternità, il non detto in relazione a questi 
aspetti è anche troppo esplicito.
42
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1.5   La legge 62/2011  
 
Il 21 aprile 2011 il Parlamento ha approvato la legge n. 62 con la 
quale ha inteso valorizzare il rapporto tra detenute madri e figli 
minori. Nel corso dell’esame parlamentare del provvedimento il 
dibattito si è concentrato sulla acclarata necessità di conciliare, da 
un lato, l’esigenza di limitare la presenza nelle carceri di bambini 
in tenera età, dall’atro, di garantire la sicurezza dei cittadini anche 
nei confronti delle madri di figli minori che abbiano commesso 
delitti.
43
  
La ratio complessiva dell’intervento normativo si coglie 
essenzialmente nella volontà del legislatore di rafforzare il vigente 
quadro degli istituti processuali penali e penitenziari in materia del 
rapporto tra il minore e la madre (o il padre, se questa è 
impossibilitata) che si trovi in stato di privazione della libertà 
personale, sia perché in custodia cautelare durante il processo, sia 
perché condannata in via definitiva ad una pena detentiva da 
scontarsi in istituto. Il quadro di tali istituti era abbastanza 
sminuzzato e, in effetti, l’intervento normativo in esame resta 
settoriale e tocca tanto il codice di rito del 1988 quanto le 
disposizioni della legge penitenziaria (354/1975), modificando 
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solo singoli commi od inserendo norme di nuovo conio accanto a 
quelle già esistenti. 
L’art 1 della legge è rubricato “misure cautelari” e introduce 
appunto tre modifiche al libro IV del codice di rito. L’art 1 comma 
1 della legge modifica l’art 275 comma 4. Tale norma reca il 
divieto di applicare la custodia cautelare in carcere, salve esigenze 
eccezionali, in una serie di situazioni ritenute incompatibili con il 
pesante regime carcerario. Tra queste situazioni figura appunto 
quella della madre di prole di età inferiore a tre anni con lei 
convivente: grazie alla legge l’età della prole viene innalzata da tre 
a sei anni. Il riferimento ai sei anni si deve, secondo i lavori 
parlamentari, al fatto che tale età coincide normalmente con 
l’assunzione, da parte dei minori, dei primi obblighi di 
scolarizzazione. Il successivo art 1 comma 2 della legge, 
interviene sugli arresti domiciliari, di cui all’art 284 c.p.p.44 
Secondo il consecutivo articolo 4 della legge, dovrà essere il 
Ministero della Giustizia ad individuare, con proprio decreto
45
, le 
caratteristiche tipiche delle case famiglia protette. A questo 
proposito però sono due le perplessità emerse in sede di lavori 
parlamentari: la prima attiene ad una presunta delega in bianco 
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all’esecutivo per la determinazione concreta del contenuto degli 
arresti domiciliari in casa famiglia protetta, mentre forse sarebbe 
stato più consono che fosse lo stesso legislatore a configurare, sia 
pur sommariamente, il suo profilo minimo. La seconda perplessità 
invece attiene alla radicata insufficienza di risorse finanziarie che 
stigmatizza la previsione di convenzioni a costo zero, sollevando il 
fondato pericolo che, proprio per mancanza di adeguati 
investimenti
46
, la norma resti sulla carta. D’altro canto, la stessa 
locuzione legislativa “ovvero, ove istituita, da una casa famiglia 
protetta” di cui al nuovo art. 284 comma 1 c.p.p., sembra proprio 
suggerire che l’istituzione potrebbe non essere né automatica né in 
grado di venire incontro alle esigenze presenti sull’intero territorio 
nazionale. 
L’ultimo ritocco al codice di rito si deve all’art 1 comma 3 della 
legge
47
. Esso introduce il nuovo art 285 bis c.p.p. 
48
.  
Per quanto attiene alle modifiche sulla legge di ordinamento 
penitenziario dobbiamo considerare, innanzitutto, che una norma
49
 
non è stata modificata. Si tratta dell’art 11 comma 9 della legge 
354/75 che continua a recitare “Alle madri è consentito di tenere 
presso di se i figli fino all’età di tre anni. Per la cura e 
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 Articolo analizzato nel capitolo quarto, paragrafo 2.  
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 Rubricato “custodia cautelare in istituto a custodia attenuta per detenute madri” 
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l’assistenza dei bambini sono organizzati appositi asili nido”.  La 
ratio dell’intervento normativo, relativamente al sistema 
penitenziario, è stata quella di offrire alle detenute madri nuove 
possibilità di assistere ed accudire il figlio minore fuori 
dall’istituto di pena classicamente inteso. In quest’ottica la prima 
modifica si deve all’art 2 della legge, che inserisce l’art 21 ter50. 
Ulteriori modifiche alla disciplina penitenziaria si devono all’art 3 
della legge e concernono il poliedrico istituto della detenzione 
domiciliare: l’art 3 comma 1 della legge, modifica le ipotesi di 
detenzione domiciliare c.d. per fini umanitari
51
.  In sostanza il 
legislatore consente che la pena detentiva nei confronti di donna 
incinta, madre di prole di età inferiore a dieci anni con lei 
convivente, sia espiata in regime di detenzione domiciliare.
52
  Il 
comma 2 del suddetto articolo contiene modifiche alla c.d. 
detenzione domiciliare speciale disciplinata dall’art 47 quinquies 
53
della legge n.354/1975, indicando che la madre di prole di età 
inferiore ai dieci anni può essere ammessa al beneficio, al fine di 
ripristinare la convivenza con i figli “dopo l’espiazione di almeno 
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 Oltre che nell’abitazione od in altro luogo di privata dimora o in luogo pubblico di 
cura assistenza e accoglienza, anche specificatamente in case famiglia protette. 
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un terzo della pena ovvero dopo l’espiazione di almeno quindici 
anni nel caso di condanna all’ergastolo”. 54  
Con la legge n. 62/2011 è indubbio che si siano risolti alcuni nodi 
problematici e si siano colmate diverse lacune della normativa 
previgente, tuttavia, si ritiene che il legislatore debba con coraggio 
proseguire ancora nei suoi pregevoli sforzi riformatori, facendo 
tesoro delle ormai consolidate acquisizioni scientifiche raggiunte 
nel campo della psicologica dei processi evolutivi dell’età 
infantile, nonché degli studi nelle dinamiche pedagogiche e 
relazionali riguardanti i genitori. Non è dunque concepibile 
ancorare la concessione dei benefici all’astratta e generalizzata 
fissazione ex lege di un’età massima del figlio, in quanto, sovente, 
un figlio di età superiore a quella stabilita ha bisogno di affetto e 
assistenza dei genitori. Pertanto sarebbe opportuno prevedere che 
tali benefici, in presenza di un figlio minore, possano essere 
accordati per un tempo predeterminato, prorogabile di volta in 
volta, in base al concreto contesto familiare e ambientale, 
all’andamento psico-fisico e in genere alle esigenze di vita e ai 
bisogni reali del figlio stesso. Solo in questo modo si potranno 
risolvere o, almeno, ridimensionare gli effetti traumatici che 
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 MARCOLINI S., Legge 21 aprile 2011 n. 62 (disposizioni in tema di detenute madri), 
Dirittopenalecontemporaneo.it 
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l’assenza o la rarefazione dei rapporti con il genitore detenuto 
determinano sul figlio minore.
55
  
 
2. La legislazione Europea 
 
Nelle scelte di politica legislativa inerentemente al rafforzamento 
della tutela della donna, anche nel settore penalistico, hanno 
assunto una grande rilevanza ed una grande incidenza gli impulsi e 
le sollecitazioni nonché i provvedimenti di provenienza 
sovranazionale, adottati negli ultimi anni.
56
 
Secondo i principi espressi dal Consiglio d’Europa, la possibilità 
di mantenere il contatto con il mondo esterno è fondamentale per i 
detenuti perché questi contatti sono di vitale importanza per 
contrastare gli effetti dannosi del carcere. Molte ricerche hanno 
dimostrato che l’esistenza e il mantenimento di buone relazioni 
familiari contribuisce a ridurre il tasso di recidiva e il sostegno 
delle famiglie e dell’ambiente di provenienza aiuta il rinserimento 
nella comunità. Il mantenimento di contatti regolari con il genitore 
in carcere è fondamentale per lo sviluppo dei bambini, per le loro 
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n.119/2013 -, in Dir Pen e Processo, 2014, p. 641 
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opportunità di vita e per arginare la possibilità che essi, crescendo, 
vengano a loro volta in contatto con fattori criminogeni. 
 
2.1 Le Regole penitenziarie Europee 
 
La Raccomandazione R (2006) 2 del Comitato dei Ministri del 
Consiglio d'Europa ha inteso rivedere ed aggiornare le precedenti 
Regole Penitenziarie del 1987, nella convinzione che sia 
necessario prendere atto degli sviluppi delle politiche penali e 
delle pratiche di gestione delle carceri, in un'Europa che ha vissuto 
negli ultimi anni un importante ampliamento dei propri confini e 
del numero degli Stati Membri. 
Benché tali regole non siano giuridicamente vincolanti, i governi 
si sono impegnati ad adottare una linea di pensiero conforme alle 
stesse. 
Il 21 dicembre 2010, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha 
adottato le Regole delle Nazioni Unite per il trattamento delle 
donne detenute note come le “Regole di Bangkok”, le quali 
riconoscono il ruolo centrale di entrambi i genitori nella vita del 
bambino e quindi prevedono misure non detentive per le madri 
autrici di reati. Esse contengono previsioni specifiche che 
riguardano i contatti con la famiglia. 
41 
 
Le Regole 23, 26 e 28 prescrivono che le sanzioni disciplinari non 
possono consistere nel vietare tali contatti e in generale devono 
essere adottate misure  per compensare l’handicap della 
detenzione in un istituto penitenziario lontano dal luogo di 
domicilio. Devono essere incoraggiati i colloqui prolungati e 
soprattutto quelli cui prendono parte i bambini “devono svolgersi 
in un ambiente e in un clima tali da rendere la visita 
un’esperienza positiva”. 
Secondo la Regola 52, nel caso in cui i bambini siano stati separati 
dalla madre e affidati ad una famiglia o siano stati presi in carico 
in altro modo, le detenute devono vedersi accordare maggiori 
possibilità e facilitazioni per incontrarli se ciò corrisponde 
all’interesse preminente dei bambini e non compromette la 
sicurezza pubblica. 
Un numero sempre crescente di Stati ha riconosciuto, in varie 
forme e con diversi limiti, il diritto dei detenuti ad una vita 
affettiva e anche sessuale, intramuraria. In varia Paesi Europei 
quali ad esempio la Croazia, la Danimarca e l’Olanda, la 
possibilità di incontrare i familiari in spazi adeguati e senza il 
controllo visivo e auditivo è una realtà consolidata da anni.
57
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 PALMISANO R., osservazioni alla proposta di L 2876/C, modifiche alla legge 354/75  
in materia di relazioni affettive tra i detenuti e figli minorenni.  
DAP – ufficio del capo del dipartimento – Ufficio Studi Ricerche Legislazione e 
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E’ interessante sottolineare che nella parte relativa alla valutazione 
del rischio, le Regole considerano che generalmente le detenute 
presentano una pericolosità relativamente debole e che le misure 
di alta sicurezza su di loro hanno un effetto particolarmente 
negativo. E’ dunque necessario prendere in considerazione le 
esigenze diverse delle donne rispetto a quelle degli uomini: 
l’attenzione a queste esigenze non è discriminatorio.  Il concetto di 
uguaglianza significa ben più che trattare tutte le persone allo 
stesso modo. Il trattamento uguale di persone in situazioni 
diseguali contribuirà a perpetrare l’ingiustizia e non a radicarla. Vi 
è da ricordare comunque che Regole di Bangkok sono il primo 
testo normativo internazionale che si occupa dei bambini che si 
trovano in carcere con le proprie madri, assicurando i diritti anche 
a loro.
58
 
 
2.2  La risoluzione del Parlamento europeo del 13/03/2008 
 
Il Parlamento europeo ha approvato il 13 marzo 2008 una 
Risoluzione sulla particolare situazione delle donne detenute e 
sull'impatto della carcerazione dei genitori sulla vita sociale e 
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familiare.  Se la legge è uguale per tutti, il carcere e le dinamiche 
di reinserimento nella società dovrebbero però tenere conto delle 
esigenze specifiche del mondo femminile, come la maternità, la 
reintegrazione professionale e familiare. Anche se il fenomeno 
delle donne "dietro le sbarre" è minoritario (5% della popolazione 
carceraria totale), "la creazione di condizioni di vita che rispettino 
i loro bisogni specifici è una questione di rispetto della dignità 
umana e dei diritti fondamentali": questo è stato affermato 
dall'eurodeputata greca e relatrice Marie Panayotopoulos-
Cassiotou.  
Per la famiglia, la detenzione di una donna può avere conseguenze 
gravi che possono arrivare fino alla completa distruzione dei 
legami familiari, soprattutto quando è la madre la sola ad 
occuparsi dei bambini.  La risoluzione suggerisce quindi un 
maggiore uso delle "pene alternative" alla carcerazione come "le 
comunità". Sebbene le prigioni siano materia di competenza degli 
Stati membri, gli eurodeputati chiedono alla Commissione europea 
e al Consiglio di adottare una decisione-quadro sugli standard 
minimi dei diritti dei detenuti che si fondi sull'articolo 6 del 
44 
 
Trattato U.E 
59
 e che includa il rispetto delle necessità particolari 
delle donne.
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 Art 6 comma 3 Trattato di Lisbona “I diritti fondamentali, garantiti dalla 
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CAPITOLO TERZO 
Le misure alternative alla detenzione  e i benefici alle detenute 
madri 
 
SOMMARIO: 1. Considerazioni introduttive- 2. L’assistenza 
all’esterno dei figli minori- 2.1. Le visite al minore infermo – 3. La 
detenzione domiciliare per la cura della prole – 3.1. La detenzione 
domiciliare speciale– 4. La semilibertà– 5. Il differimento della 
pena – 6. I permessi premio 
 
 
1. Considerazioni introduttive 
 
“Viviamo in una cultura che non riesce a pensare a un’alternativa 
al carcere” scrive Tamar Pitch61. 
 La politica penale e penitenziaria del nostro Paese mira ad un 
approccio punitivo che, come risposta  all’allarme della 
criminalità, chiede più carcerazione. E’ opinione diffusa che chi 
sconta la sua condanna all’esterno goda della stessa libertà di chi 
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 CAMPANELLI E., FACCIOLI F., GIORDANO V., PITCH T., Donne in carcere, cit. 
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risulta incensurato. Così l’unica pena possibile rimane quella del 
carcere, perché “chi ha sbagliato deve pagare”.62 
Eppure le misure alternative rivelano l’importanza di una pena che 
non si limiti a punire il soggetto per il reato commesso ma che, al 
contrario, lo rieduchi e lo reinserisca nella società.
63
 
Le misure alternative alla detenzione rappresentano un settore 
dell’impianto penale in continua trasformazione, sotto la spinta di 
scelte tecnico-politiche compiute sui temi della sicurezza dei 
cittadini e della umanizzazione della pena, sul panorama di 
fenomeni di assoluta imponenza e drammatica portata, quali 
l’attuale situazione di sovraffollamento negli istituti di pena. Un 
numero notevole di leggi e atti regolamentari si sono susseguiti 
per mutare completamente il quadro normativo preesistente e 
hanno imposto un continuo aggiornamento professionale a quanti 
si occupano della materia.
64
 
L’applicazione delle misure alternative rappresenta quindi un 
vantaggio sotto diversi punti di vista: primo tra tutti comporta la 
possibilità di proseguire un percorso per il rinserimento in società, 
e poi vi è anche un vantaggio economico per lo Stato 
65
.  
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Beneficiare di una misura alternativa non significa, quindi, tornare 
alla vita normale: chi ne usufruisce vive sospeso tra l’illusione di 
essere nuovamente libero e il dover rispettare le regole imposte 
dalla sua condizione.
66
  
La pressione affettiva, l’urgenza delle aspettative dei familiari, la 
preoccupazione per situazioni esterne che hanno bisogno del 
ritorno e della presenza della donna, creano, attorno ai tempi della 
decisione di concessione della misura alternativa, una tensione 
costante colma di responsabilità e al tempo stesso
67
 le madri sono 
prive di una reale possibilità di incidere sull’iter burocratico. Non 
ottenere o dover aspettare a lungo l’accesso alla misura può creare 
un corto circuito di inadeguatezza, nuovamente, nei confronti dei 
propri affetti. 
In seguito si analizzano le misure alternative e i benefici che 
possono essere concessi, a determinate condizioni, alle detenute 
madri, i quali mirano a salvaguardare il rapporto genitoriale. 
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48 
 
2. L’assistenza all’esterno dei figli minori 
 
“Le condannate e le internate possono essere ammesse alla cura e 
all’assistenza all’esterno dei figli di età non superiore agli anni 
dieci, alle condizioni previste dall’articolo 21 [..] ”68 
 
L’assistenza all’esterno di figli minori, regolata dall’art 21 bis 
della Legge 354/1975 è una misura introdotta dalla C.d. legge 
Finocchiaro volta a tutelare il rapporto tra detenute e figli minori 
che assicura la continuazione della funzione genitoriale pure dopo 
una condanna. Il legislatore ha individuato, quindi, un’ulteriore 
misura da adottare, allorché le altre non siano concedibili, onde 
evitare l’interruzione della funzione materna di fondamentale 
importanza nell’infanzia del bambino: in un momento, cioè, nel 
quale la figura del genitore, in quanto costante punto di 
riferimento, è di estrema importanza per il minore. 
L’istituto-base utilizzato è quello del lavoro all’esterno69 le cui 
potenzialità vanno oltre al mero svolgimento dell’attività 
lavorativa come, del resto, testimoniato anche dall’inserimento  
nell’art. 21 bis del co.4-bis che amplia l’istituto de quo 
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 [...] 2 Si applicano tutte le disposizioni relative al lavoro all’esterno, in particolare 
l’art 21 in quanto compatibile. 3 La misura dell’assistenza all’esterno può essere 
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inglobandovi la partecipazione a corsi di formazione 
professionale. Sicché, la scelta operata appare in sintonia con 
l’estensione appena citata, considerato che si fonda 
sull’assegnazione alla madre dei compiti di cura, di assistenza ai 
figli
70
, la quale ha lo stesso valore sociale e la stessa potenzialità di 
risocializzazione dell’attività lavorativa.71 
Si prevede che il beneficio possa essere accordato alle madri alle 
condizioni stabilite all’art. 21 o.p., al quale si fa riferimento anche 
per le altre disposizioni volte a regolare l’assistenza di cui si parla, 
purché compatibili.  
Sotto il profilo dei presupposti necessari va, innanzitutto, ricordato 
come pure in tale caso sia essenziale la previsione dell’assistenza 
all’esterno nel programma di trattamento che necessita 
dell’approvazione del magistrato di sorveglianza, il quale, nel 
valutare la proposta avanzata dal direttore dell’istituto, dovrà 
tenere conto di quegli elementi indicati nell’art.48 co.4 reg.esec72. 
Ai presupposti di cui alla norma regolamentare si aggiunge 
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MARCHETTI M. R., sub art 21 bis, in Ordinamento penitenziario commentato, a cura 
di DELLA CASA F., GIOSTRA G.,   Padova, 2015, p. 294 
72
Il magistrato di sorveglianza o l’autorità giudiziaria procedente, a seconda dei 
casi, nell’approvare il provvedimento di ammissione al lavoro all’esterno del 
condannato o internato o nell’autorizzare l’ammissione al lavoro all’esterno 
dell’imputato, deve tenere conto del tipo di reato, della durata, effettiva o 
prevista, della misura privativa della libertà e della residua parte di essa, nonché 
dell’esigenza di prevenire il pericolo che l’ammesso al lavoro all’esterno commetti 
altri reati. 
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ovviamente quello specifico dell’assistenza al minore degli anni 
dieci. 
Volgendo uno sguardo alle condizioni ostative, va notata la prima, 
contenuta nell’art.21 co. 1 o.p., che riguarda i condannati alla pena 
della reclusione per uno dei delitti indicati nell’art. 4- bis co.1, 1-
ter e 1-quater o.p. In realtà, qui non si tratta di un’impossibilità 
tout court ad ottenere la concessione della misura: in tali casi, 
infatti, è necessario, per potervi accedere, che il soggetto abbia già 
scontato un terzo della pena e comunque non oltre cinque anni o 
nel caso di ergastolo, si richiede l’espiazione di almeno dieci anni. 
La limitazione in questione, tuttavia, appare scarsamente 
compatibile con le finalità perseguite dalla norma de qua, o meglio 
sembra renderla per larga parte inoperante. Posto che si è notato 
sussistere in siffatte ipotesi una sovrapposizione con la detenzione 
domiciliare speciale, si ritiene possibile il verificarsi di 
conseguenze disapplicative dell’istituto in tutti quei casi in cui la 
persona condannata  potrà usufruire, alle medesime condizioni, di 
un trattamento di maggior favore. Del resto, per l’ipotesi che 
indica un terzo della pena e comunque non oltre i cinque anni ,non 
consentire l’assistenza all’esterno, rischia di rendere risibile 
l’effetto positivo nei confronti del minore. Nella materia in esame, 
va tenuto presente che è stata recentemente pronunciata la sent. 
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Cost. 14/239, la quale, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale 
dell’art.4 bis co.1 o.p. “nella parte in cui non esclude dal divieto 
di concessione dei benefici penitenziari, da esso stabilito, la 
misura della detenzione domiciliare speciale prevista dall’art.47 
quinquies o.p., in favore delle condannate madri di prole di età 
non superiore a dieci anni”. Ovviamente, la Corte ha esteso la sua 
declaratoria anche all’ipotesi della detenzione domiciliare 
ordinaria. Meno comprensibile appare la mancata estensione del 
dictum del Giudice della legge all’art.21-bis, rispetto al quale 
sembra ravvisabile un’identità di ratio con le disposizioni colpite 
dalla Corte cost. 
Quanto all’operatività dell’articolo 21 bis o.p. , oltre il limite 
precisamente individuato dalla norma
73
, si configura, quindi, una 
relazione con la detenzione domiciliare speciale
74. L’ottavo 
comma lettera B) dell’articolo 47 quinquies o.p. stabilisce che, al 
compimento del decimo anno di età del minore, su richiesta del 
destinatario della misura, il tribunale di sorveglianza possa 
disporre l’ammissione all’assistenza all’esterno dei minori, in 
alternativa alla proroga della detenzione domiciliare speciale. La 
scelta tra le due diverse misure, ove naturalmente siano 
applicabili, pare lasciata al tribunale di sorveglianza che 
                                                          
73
 raggiungimento del decimo anno di età del minore 
74
 Art 47 quinquies o.p.  
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presumibilmente terrà conto anche della richiesta dell’interessato; 
tuttavia, è chiaro come l’alternativa non possa essere ritenuta 
tassativa, impedendo così l’accesso ad altre misure quali 
l’affidamento in prova al servizio sociale. Peraltro va sottolineato 
come la decisione del legislatore di prorogare la fruizione delle 
misure ben oltre la soglia originariamente prevista, abbia suscitato 
le critiche della dottrina che ha segnalato la confusione 
determinata dall’intersecarsi di istituti diversi che si trovano ad 
operare “sulla base di presupposti diversi che variano del tutto 
casualmente, anche in relazione ad un medesimo istituto”. La 
deroga alla regola generale consente, infatti, che l’originario 
presupposto venga superato, permettendo l’assistenza all’esterno 
fino alla maggiore età dei figli, sempre che la condannata abbia 
tenuto un buon comportamento nel corso dell’esecuzione della 
misura: come dire che la preoccupazione del legislatore pare 
essere soprattutto quella di evitare anche la più remota possibilità 
che la condannata si trovi a dover fare ingresso in un istituto 
penitenziario per espiare la quota di pena non altrimenti 
eseguibile. Si tratta di perplessità e critiche certamente 
condivisibili, soprattutto ove si consideri la sempre ipotizzabile 
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strumentalizzazione di tali istituti da parte ad esempio della 
criminalità organizzata.
75
 
 
2.1 Le visite al minore infermo  
 
“In caso di imminente pericolo di vita o di gravi condizioni di 
salute del figlio minore, anche non convivente, ovvero nel caso in 
cui il figlio sia affetto da handicap in situazioni di gravità[…]76, la 
madre condannata , imputata o internata ovvero il padre che versi 
nelle stesse condizioni della madre, sono autorizzati, con 
provvedimento del magistrato di sorveglianza o, in caso di 
assoluta urgenza, del direttore dell’istituto, a recarsi, con le 
cautele previste dal regolamento, a visitare l’infermo o il figlio 
affetto da handicap grave
77
 […].  
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MARCHETTI M. R., sub art 21 ter, in Ordinamento penitenziario commentato, a cura 
di DELLA CASA F., GIOSTRA G.,   Padova, 2015 cit., p.300 
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 […] Ai sensi dell’articolo 3 comma 3 della legge 5 febbraio 1992 n.104 accertata ai 
sensi dell’articolo 4 della medesima legge […] 
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 […] in caso di ricovero ospedaliero, le modalità della visita sono disposte tenendo 
conto della durata del ricovero e del decorso della patologia. 2. La condannata, 
l'imputata o l'internata madre di un bambino di età inferiore a dieci anni, anche se 
con lei non convivente, ovvero il padre condannato, imputato o internato, qualora la 
madre sia deceduta o assolutamente impossibilitata a dare assistenza alla prole, sono 
autorizzati, con provvedimento da rilasciarsi da parte del giudice competente non 
oltre le ventiquattro ore precedenti alla data della visita e con le modalità operative 
dallo stesso stabilite, ad assistere il figlio durante le visite specialistiche, relative a 
gravi condizioni di salute. 
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Così recita l’articolo 21 ter  l. 354/1975 introdotto dalla legge 21 
aprile 2011 n.62 e modificato dalla legge 16 aprile 2015 n.47. Tale 
articolo rientra tra le recenti disposizioni introdotte per risolvere le 
problematiche sollevate dall’applicazione della legge 40/200178 e 
per “rimuovere quelle rigidità che di fatto hanno reso difficoltosa 
la concessione di benefici nei confronti della detenuta madre”79. 
La norma in questione quindi consolida la tutela dei minori figli di 
detenuti, riconoscendo loro il diritto di avere accanto a sé i 
genitori qualora si trovino in gravi condizioni di salute. 
La prima situazione meritevole di tutela riguarda il minore di 
diciotto anni, anche non convivente, che sia in imminente pericolo 
di vita o in gravi condizioni di salute. Alla madre condannata, 
imputata o internata (o al padre laddove la madre sia 
impossibilitata), è riconosciuta la possibilità di visitare il figlio 
infermo all’esterno del carcere. Come si legge tra le righe 
dell’articolo 21 ter  l.354/1975 , tale visita deve essere autorizzata 
dal magistrato di sorveglianza o in caso di assoluta urgenza dal 
direttore dell’istituto: tuttavia il comma di riferimento non 
contiene alcuna disposizione circa i tempi in cui deve pervenire il 
provvedimento e i criteri in base ai quali valutare il presupposto 
dell’urgenza, il quale consente di sottrarre la concessione del 
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beneficio al magistrato di sorveglianza. Anche il contenuto del 
provvedimento autorizzativo e le modalità, nonché i tempi della 
visita, sono lasciati nell’indeterminatezza dal legislatore che si 
limita a richiedere che vengano rispettate le cautele del 
regolamento, rinviando all’articolo 64 D.P.R 30 giugno 2000 n. 
230 per quanto concerne la materia dei permessi. 
In realtà la possibilità di visitare il minore infermo era già 
indirettamente contemplata dall’art 30 o.p. che prevedeva la 
concessione, al condannato, all’internato e all’imputato, del 
permesso di visitare l’infermo in caso di imminente pericolo di 
vita di un familiare. L’articolo 21 ter appresta una tutela limitata 
alla visita e non arriva a garantire al minore, che versi in gravi 
condizioni di salute, anche l’assistenza del genitore.  
Per quanto concerne la seconda situazione, indicata al comma 2 
del predetto articolo, si fa riferimento al minore di dieci anni che 
debba sottoporsi a visite specialistiche, relative a gravi condizioni 
di salute. 
La madre imputata, condannata o internata può assistere il figlio 
minore di età inferiore ai dieci anni, anche se non convivente, 
durante tali visite, relative a gravi condizioni di salute. Qualche 
perplessità suscita la scelta del legislatore di limitare in tal caso la 
tutela al minore che ha meno di dieci anni.  
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All’autorizzazione prosegue il giudice competente non oltre le 
ventiquattro ore precedenti alla data in cui è fissata la visita: non è 
tuttavia ben chiaro quale sia il giudice competente. Se per i 
condannati e gli internati si deve ritenere competente ad 
autorizzare l’assistenza alla visita il magistrato di sorveglianza, per 
gli imputati ci si domanda se il giudice competente sia da 
individuarsi ai sensi dell’articolo 11 o.p. , il quale disciplina i 
trasferimenti per motivi di salute, o dell’articolo 30 o.p. , il quale 
disciplina i permessi. Le modalità esecutive da seguire sono 
indicate dal giudice nel provvedimento autorizzativo.
80
 Tale 
provvedimento dovrebbe essere logicamente motivato per 
permettere, appunto, di conoscere le ragioni esposte nella 
decisione e per proporre l’impugnazione, la quale peraltro 
dovrebbe potersi proporre anche dal p.m., così come appunto 
prevede l’art 30 bis o.p.  
L’analisi della disposizione in esame, caratterizzata da molti 
silenzi, consolida l’impressione di una formulazione superficiale e 
affrettata, come era stato lamentato anche nel corso degli esami 
preparatori, sottolineando la necessità di una discussione 
approfondita su tematiche di evidente delicatezza. Il che induce a 
ritenere che, ancora una volta, il legislatore abbia preferito un 
                                                          
80
 CORVI P., La L.62/2011 rafforza almeno sulla carta la tutela delle detenute madri, in 
Corriere Merito, 2011, p.8 
57 
 
provvedimento esplicito, di sicuro effetto elitario ma destinato a 
creare più problemi di quanti non si ripromettesse di risolvere o a 
rimanere sulla carta, dato che per alcune delle disposizioni della 
legge n.62/2011 si è prevista l’entrata in vigore nel 2014 e per 
altre invece “senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica”81. Condizione, questa, che fa diffidare della reale 
intenzione del legislatore di porre concreto rimedio alla 
convivenza in carcere dei bambini con le madri.
82
 
 
3. La detenzione domiciliare per la cura della prole  
 
La detenzione domiciliare per la cura della prole rientra nelle 
ipotesi di detenzione domiciliare prevista dall’articolo 47 ter ord. 
Penitenziario, il quale recita: “La pena della reclusione per 
qualunque reato[…]83 può essere  espiata  nella propria 
abitazione o in altro luogo pubblico di cura,  assistenza  ed 
accoglienza, quando trattasi di persona che, al  momento  
dell'inizio dell'esecuzione della pena,  o  dopo  l'inizio  della  
stessa,  abbia compiuto i settanta anni di età purché  non  sia  
stato  dichiarato delinquente abituale, professionale o per 
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tendenza ne' sia stato  mai condannato con l'aggravante di cui 
all'articolo 99 del codice penale.  La pena della reclusione non 
superiore a quattro anni, anche se costituente parte residua di 
maggior pena,   nonché   la   pena dell'arresto, possono essere 
espiate nella propria  abitazione  o  in altro luogo di privata 
dimora  ovvero  in  luogo  pubblico  di  cura, assistenza o 
accoglienza ovvero, nell'ipotesi di cui alla lettera a), in case 
famiglia protette, quando trattasi di:  
a) donna incinta o madre di prole di età inferiore ad anni dieci 
con lei convivente;
84[…] 
 
Nell’impianto originario della legge 354/1975 tra le misure 
alternative alla detenzione non figurava la detenzione domiciliare 
in quanto erano previste le sole misure dell’affidamento in prova 
al servizio sociale e della semilibertà. E’ solo con l’entrata in 
vigore della già citata legge 663/1986 che è stato introdotto l’art 
47 ter.  Successivi interventi, sia sul piano normativo (legge 
165/1998) che sul piano giurisprudenziale, hanno ampliato il 
perimetro dell’istituto. Infatti all’inizio i soli casi in cui era 
possibile la concessione della detenzione domiciliare erano 
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circoscritti a quelli coincidenti con le ragioni connesse alla 
maternità, infanzia, salute e gioventù
85
.  
Da ricordare comunque è che il motivo ispiratore della legge 
165/1998 è la finalità di frenare il sovraffollamento carcerario: 
obiettivo perseguito mediante la modifica del processo esecutivo
86
 
e mediante l’ampliamento del ricorso a tali misure alternative. 
Palesando una scarsa fantasia e una visione miope ed annebbiata 
dei problemi penitenziari, il legislatore è ricorso ancora una volta 
alla detenzione domiciliare, rinunciando a scelte ed a interventi 
più qualificanti. Infatti oltre ai soggetti già citati, che rientravano 
già da prima nell’ambito di operatività di tale misura ve ne sono 
stati aggiunti altri. Basta pensare che a tale ipotesi è riconducibile 
anche l’applicazione del rinvio obbligatorio e facoltativo 
dell’esecuzione della pena.  
Importante poi è la pronuncia n.177/2009 tesa ad eliminare una 
significativa incongruenza che caratterizzava il sistema normativo 
penitenziario. Tale sistema è caratterizzato da certi automatismi 
che possono frustare le finalità umanitarie della misura. In alcuni 
momenti la Corte ha salvato quelle forme di consequenzialità che 
incidono sul sistema delle misure alternative ed in altri momenti 
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ha invece fissato il principio in base al quale in tale materia è 
fondamentale escludere ogni forma di inflessibile automatismo.
87
 
Passando ora a esaminare meglio le singole ipotesi considerate 
dall’articolo 47 ter, è importante osservare come nella lettera a), 
da un lato l’attenzione sia rivolta alla tutela della condizione 
peculiare della donna, lo stato di gravidanza, e dall’altro, come 
l’attenzione del legislatore sia rivolta alla tutela del minore.88 
La detenzione domiciliare per la cura della prole nella sua 
versione originaria era diversamente formulata, riferendosi anche 
alla donna “che allatta la propria prole” e fissando a tre anni il 
limite di età del minore convivente con la madre. Con una serie di 
modifiche il limite di età è stato elevato dapprima con la legge 
296/1993 a cinque anni e poi con la legge 165/1998  a dieci anni. 
Si noti altresì come l’espressione “madre di prole” sia generica, 
così da ricomprendere non solo un rapporto di filiazione naturale 
riconosciuto, ma anche quello adottivo, proprio perché il 
legislatore ha voluto in via primaria tutelare il rapporto genitore-
figlio, prescindendo dalla natura di tale legame. In tal modo si è 
resa più ampia ed effettiva la tutela del minore rispetto a quella 
offerta dal previgente sistema penitenziario. 
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Proprio l’esigenza di tutela del minore ha condotto la Corte 
costituzionale, con pronuncia n. 350/2003 sollecitata dal Tribunale 
di sorveglianza di Bari, a dichiarare l’illegittimità costituzionale 
della lettera a) comma uno del medesimo articolo nella parte in cui 
non prevede la concessione della detenzione domiciliare anche nei 
confronti della madre condannata convivente con un figlio 
portatore di handicap totalmente invalidante. E’ stato ritenuto che 
la norma determinasse un trattamento differenziato rispetto a due 
situazioni analoghe tra loro: quella della madre di un figlio 
incapace perché minore di anni dieci ma, almeno fisicamente, 
autonomo, e quella della madre di un figlio disabile e incapace di 
provvedere da solo alle sue più elementari esigenze continuando 
ad aver necessità della madre a qualsiasi età a differenza del 
bimbo di anni inferiore a dieci.
89
 
L’importanza di questa pronuncia non sta tanto nella soluzione 
accolta quanto nel quadro delineato della detenzione domiciliare, 
del quale si sottolinea l’evoluzione: da misura contraddistinta da 
una finalità prevalentemente umanitaria e assistenziale a misura 
almeno astrattamente, con aspetti più vicini alla finalità 
rieducativa e di reinserimento sociale. Tuttavia la finalità 
rieducativa nella pratica è pressoché estranea alla misura, come 
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dimostra l’assenza di qualunque programma trattamentale e di 
prescrizioni che siano funzionali a tale finalità.
90
 
Il legislatore sembra aver rinunciato ad ogni prospettiva 
risocializzante, relegando la detenzione nell’alveo degli istituti 
deflattivi e rinunciando all’individuazione di strumenti finalizzati 
al reinserimento sociale. Il che si traduce per il condannato nel 
godimento di un regime extra moenia restrittivo della libertà 
personale ma senza dubbio meno afflittivo di quello carcerario e 
quindi meno sgradito dal soggetto. La detenzione domiciliare ha 
subito una dilatazione eccessiva. Alla stessa aveva posto un argine 
la legge 251/2005 con l’inserimento di alcune condizioni ostative 
di difficile comprensione se non nell’ottica di uno sbarramento 
alla fruizione di questa misura. Ma di nuovo con la legge 
199/2010 e con gli ultimi interventi del 2013/2014 il legislatore 
non si è sottratto alla tentazione di ampliare le ipotesi di 
detenzione domiciliare, confermando così di privilegiare questa 
misura rispetto alle altre senza tuttavia considerare le ricadute 
delle scelte operative sull’intero assetto dell’ordinamento 
penitenziario.
91
 
 
                                                          
90
 CESARIS L., In Ordinamento penitenziario commentato a cura DELLA CASA F., 
GIOSTRA G., cit., p. 556 
91
 CESARIS L., In Ordinamento penitenziario commentato a cura DELLA CASA F, 
GIOSTRA G., cit., pp. 548-549 
63 
 
3.1 La detenzione domiciliare speciale 
 
Nell’intento di concretizzare il dettato di cui all’articolo 31, 
secondo comma, Costituzione
92
, mirando alla finalità di abolire la 
carcerazione dei minori e di assicurare l’assistenza materna in 
modo costante ed in un ambiente familiare, il comma uno 
dell’articolo 3 della legge 8 marzo 2001 n. 40 ha introdotto 
nell’ordinamento penitenziario l’articolo 47 quinquies intitolato 
“Detenzione domiciliare speciale”93. 
L’art 47 quinquies così recita: “1. Quando non ricorrono le 
condizioni di cui all'articolo 47-ter, le condannate madri di prole 
di età non superiore ad anni dieci, se non sussiste un concreto 
pericolo di commissione di ulteriori delitti e se vi è la possibilità 
di ripristinare la convivenza con i figli, possono essere ammesse 
ad espiare la pena nella propria abitazione, o in altro luogo di 
privata dimora, ovvero in luogo di cura, assistenza o accoglienza, 
al fine di provvedere alla cura e alla assistenza dei figli, dopo 
l'espiazione di almeno un terzo della pena ovvero dopo 
l'espiazione di almeno quindici anni nel caso di condanna 
all'ergastolo. 2. Per la condannata nei cui confronti è disposta la 
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detenzione domiciliare speciale, nessun onere grava 
sull'amministrazione penitenziaria per il mantenimento, la cura e 
l'assistenza medica della condannata che si trovi in detenzione 
domiciliare speciale […]94 
Dunque, il quadro degli strumenti diretti a tutelare il rapporto 
genitori-figli è stato arricchito con questo strumento di cui è stato 
ampliato l’ambito di operatività mediante l’innalzamento dell’età 
del minore da tre a cinque e poi a dieci anni e mediante 
l’estensione della fruibilità anche al padre. La detenzione 
domiciliare speciale, consentendo alla madre di accedere alla 
modalità esecutiva extra muraria,  previa espiazione di almeno un 
terzo della pena o quindici anni in caso di ergastolo, qualora non 
sussista un concreto pericolo di recidiva e vi sia la possibilità di 
ripristinare la convivenza con i figli, risponde dunque alla 
necessità di dare attuazione al dettato costituzionale per lo 
sviluppo psico-fisico del minore anche grazie alla presenza dei 
genitori, non importa se condannati. Nel contempo rappresenta un 
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ulteriore adeguamento a quanto raccomandato dal Comitato dei 
Ministri del Consiglio D’Europa95.  
Tuttavia questo quadro è stato ritenuto comunque insufficiente e 
inadeguato a offrire quella protezione che l’articolo 31 
Costituzione vuole assicurare. 
Sennonché anche la nuova disciplina non ha fornito gli effetti 
sperati così che, a fronte della presenza negli istituti penitenziari di 
alcune decine di bambini, si è provveduto a predisporre ulteriori 
strumenti per consentire una più ampia ed efficace tutela del 
“diritto del bambino ad avere un sano e corretto rapporto con la 
madre”. 
Le modifiche introdotte nel Libro IV del c.p.p. in tema di misure 
cautelari e quelle apportate alla legge penitenziaria sono 
giustificate dall’intento di oltrepassare le difficoltà applicative, che 
hanno impedito una piena attuazione della legge 40/2001. 
Difficoltà che sono, tra l’altro, rappresentate dai presupposti stessi, 
oggettivi e soggettivi, di concessione della misura.  
Punto centrale delle diverse proposte presentate è la realizzazione 
di “case famiglie protette” cioè di strutture capaci di considerare, 
insieme alla sicurezza, anche i bisogni dei bambini così da poter 
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garantire loro per quanto possibile un corretto e sano sviluppo 
psico-fisico. 
Non si può non sottolineare come questo nuovo intervento 
normativo appaia “manifesto” dato che, per quanto riguarda il 
ricorso alla misura cautelare in istituti di custodia attenuata, questo 
è rinviato alla “completa attuazione del piano straordinario 
penitenziario, e comunque a decorrere dal gennaio 2014”, mentre 
per quanto riguarda la fase esecutiva, si affida ad un decreto del 
ministro della giustizia da “da adottarsi entro centottanta giorni la 
determinazione delle caratteristiche delle case famiglie protette, 
ovviamente, senza oneri aggiuntivi per lo Stato”. 
Questa nuova misura è quindi destinata alle condannate madri di 
prole di età non superiore ai dieci anni quando non vi sia modo di 
affidare la prole ad altri. Tale formula richiama quella utilizzata 
nell’articolo 47 ter, anche se è caduto rispetto a quest’ultima 
l’avverbio “assolutamente” che connota l’impossibilità per la 
madre di assistere il figlio. Tale avverbio mira a sottolineare la 
differenza tra impossibilità e gravi difficoltà, impedendo 
interpretazioni estensive e nello stesso senso deve essere letta la 
formula dell’articolo 47 quinquies. 
La fruibilità della misura da parte di chi sia divenuto genitore nel 
corso della detenzione evidenzia la specialità della misura, già 
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percepita dai livelli di pena così ampi. In tal senso non si può non 
sottolineare la diversa operatività della misura a seconda dello 
status in cui si trova la madre: se è libera nel momento 
dell’emissione dell’ordine di esecuzione, gli strumenti con cui 
meglio tutelare il rapporto con la prole sono costituititi dal rinvio 
obbligatorio, a cui può seguire eventualmente quello facoltativo, e 
soprattutto dalla detenzione domiciliare comune che è fruibile 
dallo stato di libertà quando la pena inflitta non superi i quattro 
anni. Per i soggetti invece che abbiano riportato condanne di entità 
superiori e quindi siano in carcere in espiazione di pena, la misura 
più favorevole è senza dubbio la detenzione domiciliare speciale, 
giacché per la sua concessione si richiede l’espiazione di solo un 
terzo della pena e non una pena non superiore a quattro anni. 
Da questo quadro confuso emerge la grave sistematicità che 
caratterizza gli interventi a favore delle detenute madri: già con la 
legge 40/2001 si son introdotti nuovi istituti e si è dilatato l’ambito 
di operatività di altri, ma senza un disegno unitario ed una visione 
unanime del sistema penitenziario, tali istituti continuano ad avere 
ambiti di operatività sovrapponibili, con gravi contraccolpi proprio 
sul sistema penitenziario. In particolare coesistono più ipotesi di 
detenzione domiciliare (tutte con lo scopo di tutela del rapporto 
genitoriale) il cui ambito operativo potrebbe anche coincidere pur 
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con presupposti diversi.  Ed ora, a seguito della legge 62/2011, 
potrebbe accadere che un soggetto venga ammesso ad una forma 
di espiazione con modalità extra murarie in vista di una eventuale 
concessione della detenzione speciale, che poi potrebbe non essere 
nemmeno disposta.
96
 
 
4. La semilibertà 
 
Ai sensi dell’articolo 48 o.p. 97, il regime di semilibertà consiste 
nella concessione al condannato di trascorrere parte del giorno 
fuori dall’istituto per partecipare ad attività lavorative, istruttive o 
comunque utili al reinserimento sociale. Bisogna fin da subito 
precisare che, benché inserita nel Capo VI del Titolo I della legge 
354/1975, la semilibertà non rappresenta una misura alternativa 
alla detenzione, quanto piuttosto una modalità di espiazione della 
pena detentiva che si sostanzia nella possibilità, concessa ai 
detenuti, di uscire giornalmente dall’istituto penitenziario allo 
scopo di consentire la partecipazione ad attività risocializzanti.
98
 
                                                          
96
CESARIS L., sub art 47 quinques, in Ordinamento penitenziario commentato, a cura 
di DELLA CASA F, GIOSTRA cit., pp. 597-608 
97
 I condannati e gli internati ammessi al regime di semilibertà sono assegnati  in  
appositi  istituti  o  apposite  sezioni  autonome  di istituti ordinari e indossano abiti 
civili. La concessione della semilibertà non è ammessa nei casi di cui al secondo 
comma dell'articolo 47. 
 
98
 FIORENTIN F., Misure alternative alla detenzione, cit., p. 323 
69 
 
Per quanto concerne, invece, la semilibertà con riferimento alla 
detenuta madre dobbiamo guardare l’articolo 50, comma 7, o.p., il 
quale recita: “[…] Se l'ammissione alla semilibertà riguarda una 
detenuta madre di un figlio di età inferiore a tre anni, essa ha 
diritto di usufruire della casa per la semilibertà di cui all'ultimo 
comma dell'articolo 92  del  decreto  del  Presidente della 
Repubblica 29 aprile 1976, n.431.[…]” 
Tale articolo, e specificatamente tale comma, riconosce alla 
detenuta madre di un figlio di età inferiore a tre anni il diritto di 
usufruire delle speciali case di semilibertà collocate in edifici o 
parti di edifici di civile abitazione, secondo quanto previsto 
dall’articolo 101, comma 8, reg. esec. Tuttavia, occorre chiarire 
che la detenuta madre non può vantare alcuna pretesa di 
ammissione alla semilibertà, in ordine alla quale trovano 
applicazione le regole previste in via generale: quantum di pena 
espiata e parametri di giudizio fissati ex art. 50 comma 4 o.p. 
Infatti, il diritto soggettivo riconosciuto alla detenuta attiene 
unicamente alla modalità esecutiva della misura e, dunque, 
corrisponde ad un profilo che viene in rilievo solo a seguito della 
preliminare concessione del beneficio.  
Dal momento che il riconoscimento del diritto non implica una 
valutazione discrezionale dell’organo giudicante, si ritiene che, 
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ove quest’ultimo non abbia provvisto in tal senso, questa peculiare 
modalità esecutiva debba essere disposta in sede di formazione del 
relativo programma di trattamento individualizzato. 
La dottrina ha evidenziato che la fattispecie soggettiva presa in 
considerazione si rivolge senza dubbio ai i figli legittimi, 
legittimati, naturali, riconosciuti e non riconosciuti, nonché ai figli 
adottivi.  
Diversamente da quanto disposto per la detenzione domiciliare, 
non è necessario alcun rapporto di convivenza tra madre e figlio. 
La differenza in termini di presupposti si giustifica nella diversa 
ratio che governa le due misure: mentre per la detenzione 
domiciliare lo scopo è la salvaguardia del rapporto madre-figlio, 
per la semilibertà lo scopo è l’esaltazione della finalità rieducativa 
della misura stessa.
99
 
Peraltro, si sono rivelati i tentativi di rendere omogenee le due 
discipline, per quanto concerne la revoca e la sospensione, in via 
interpretativa e cioè applicando analogicamente alla detenzione 
domiciliare ordinaria, ora la disciplina della semilibertà, ora quella 
dei permessi premio. In relazione all’articolo 51 o.p., la 
Cassazione ha escluso la legittimità di tale operazione ermeneutica 
in base al fatto che la semilibertà ha carattere obiettivamente 
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diverso rispetto alla misura della detenzione domiciliare, poiché, 
la prima, avendo carattere maggiormente afflittivo, comporta una 
maggiore permissività nel caso di violazioni ad essa inerenti. 
Infatti in tal caso, l’assenza dal domicilio non comporta 
l’integrazione automatica del reato di evasione, ma la revoca del 
beneficio si ha solo quando il ritardo oltrepassi le dodici ore.
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Nonostante tutto, non è facile per queste donne ricominciare a 
vivere, in attesa di poter essere definitivamente libere.
101
 
 
 
5. Il differimento della pena 
 
Nelle ipotesi indicate dall’articolo 146 c.p., il rinvio della pena è 
inteso come obbligatorio, nel senso che, a differenza di quanto 
accade nei casi contemplati dall’articolo 147 c.p., accertata la 
condizione oggettiva prevista dalla legge, al giudice non resta 
alcun margine discrezionale sull’an della concessione di tale 
misura.
102
 
Il rinvio obbligatorio dell’esecuzione nei confronti di donna 
incinta o madre di un bambino di età inferiore a un anno, 
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disciplinato dall’articolo 146 c.p, è istituto che nell’ambito del 
sistema sanzionatorio vigente occupa un ruolo residuale, 
emergente solo nei casi in cui non possa trovare applicazione la 
detenzione domiciliare. Nonostante tale ruolo residuale, derivante 
dal mutato quadro di riferimento normativo in tema di modalità 
esecutiva della pena detentiva
103
, non sono di poco conto i 
problemi che in talune situazioni emergono in virtù 
dell’automatismo che caratterizza l’applicazione dell’istituto.104 
Per quanto concerne le singole ipotesi, notiamo che al comma 1 
del predetto articolo, si stabilisce che l’esecuzione di una pena, 
che non sia pecuniaria, è differita nei confronti di donna incinta. 
La maggiore difficoltà applicativa della disposizione in esame si 
ha sul piano operativo, nei casi in cui l’interessata si renda 
irreperibile o si sottragga agli accertamenti disposti per la verifica 
dell’effettiva gravidanza. Della fattispecie si è occupata quasi 
esclusivamente la giurisprudenza di merito, ed un indirizzo ha 
escluso la possibilità di applicare il differimento della pena 
qualora, per irreperibilità od omessa presentazione dell’interessata 
agli accertamenti medico-legali, non sia stata raggiunta la prova 
della sussistenza dello stato di gravidanza. 
                                                          
103
 Cambiamento intervenuto con la riforma penitenziaria 354/75 
104
COMUCCI P., Il rinvio obbligatorio dell’esecuzione nei confronti di condannata-
madre al vaglio della corte costituzionale, in Corriere Merito, 2009 , p.1 
73 
 
Il comma successivo, n.2, del predetto articolo, consente, invece, il 
rinvio dell’esecuzione della pena, che non sia pecuniaria, se essa 
deve avere luogo nei confronti di madre di prole di età inferiore ad 
un anno. La fattispecie si sovrappone parzialmente con l’articolo 
47 ter comma uno ter o.p. Secondo autorevole dottrina, il 
coordinamento tra le due ipotesi normative deve essere risolto alla 
luce del riconoscimento della sussistenza, in capo all’istante, di un 
vero e proprio diritto a che, ricorrendo i presupposti stabiliti dalla 
legge, sia disposto nei propri confronti il differimento della pena. 
In altri termini, il tribunale di sorveglianza adito non potrebbe, nel 
caso di istanza di differimento della pena, applicare in sua vece la 
misura della detenzione domiciliare. Molte tesi esposte non 
appaiono condivisibili, tenuto conto che sembrano trascurare la 
necessità , anche nella ricorrenza delle fattispecie sussunte dagli 
articoli  146-147 c.p, della ponderazione di altri interessi pubblici 
e la possibilità, positivamente ammessa, di un’applicazione 
sussidiaria della detenzione domiciliare nella particolare ipotesi 
prevista dall’articolo 47 ter, comma 1 ter, o.p. 
La soluzione migliore, disattesa ogni ipotesi di rigidità applicativa, 
pare quella di privilegiare nel caso concreto, la concessione di 
quella misura che sia idonea ad assicurare  l’adeguato 
contemperamento di tutti i valori coinvolti, affidando al giudice la 
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ponderazione delle esigenze preventive con la tutela della 
maternità e della cura della prole, con preferibile applicazione 
della detenzione domiciliare nei casi in cui le prime appaiano 
ineludibili alla luce della pericolosità sociale dell’interessata.105 
Anche nell’ambito della discrezionalità che il giudice esercita a 
fronte di un’istanza di rinvio facoltativo dell’esecuzione, esiste 
dunque una zona franca nella quale il rinvio si impone, a 
prescindere dal fatto che nel caso concreto possa esserci il pericolo 
di recidiva e conseguentemente siano prospettabili esigenze di 
tutela della collettività.  
Uno sguardo ai molti atti internazionali in materia, alcuni dei quali 
odierni, conferma l’unanime indirizzo a prevedere il ricorso alla 
detenzione per le donne madri solo come estremo rimedio e 
quando si siano rese responsabili di reati particolarmente gravi e a 
far prevalere, a tutela dell’interesse preminente del bambino, la cui 
fascia protetta, va sempre più allargandosi con riferimento all’età, 
pene alternative al carcere. In tal senso si è orientato nel passato e 
sembra orientarsi per il futuro il nostro legislatore. 
Ne’ la condizione della madre, pur ritenuta soggetto 
particolarmente pericoloso, né le esigenze di tutela della 
collettività possono far sì che sia messo in discussione il diritto 
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alla salute facente capo al bambino, fino al punto di comprimerlo 
attraverso l’esperienza carceraria.  Sarebbe davvero irragionevole 
che i diritti del bambino incolpevole venissero compressi, perché 
lo stesso non può essere privato, in tenerissima età, delle 
attenzioni della madre. Purtroppo ancora una volta, anche in 
questo caso emergono tutti i limiti che nel nostro codice penale si 
riscontrano, in tema di trattamento sanzionatorio che continua ad 
essere incentrato, nella sostanza, sul monopolio della pena 
detentiva. Allo stato, perciò, non sembra privo di razionalità e 
ragionevolezza che la disposizione di cui all’articolo 146 comma 1 
numero 1 c.p continui a permanere nel nostro ordinamento 
giuridico quale norma di chiusura di un sistema non ancora 
sufficientemente in grado di assicurare in concreto al bambino, 
allorché lo stesso fosse costretto a subire l’esperienza detentiva 
collegata a quella della madre, idonee garanzie per il suo sviluppo 
psico-fisico, interesse questo che rimane su ogni altro 
preminente.
106
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6. I permessi premio 
 
I permessi premio sono regolati dall’articolo 30 ter della legge 
354/1975. Tali permessi sono premi di durata non superiore a 
quindici giorni per consentire di coltivare interessi affettivi, 
culturali e di lavoro. La durata totale dei permessi non può 
superare quarantacinque giorni in ciascun anno di espiazione.
107
 
Tale articolo viene introdotto dalla legge Gozzini. Si possono 
individuare due tipi di permesso: quelli che rispondono ad una 
funzione di umanizzazione della pena e quelli che, oltre a tale 
funzione, sono strumenti al contempo premiali e di trattamento 
individualizzato del condannato, in una prospettiva chiaramente 
special-preventiva.  I permessi premio possono essere concessi 
soltanto ai condannati, cioè a coloro che sono detenuti in 
espiazione di pena conseguente a sentenza di condanna passata in 
giudicato. Sono inoltre esclusi dal beneficio dei permessi premio 
gli affidati al servizio sociale e i condannati in detenzione 
domiciliare. I semiliberi, per una parte della dottrina, possono 
beneficiare dei permessi premio. Per quanto riguarda, invece, gli 
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internati vi è consenso generale della dottrina sull’esclusione della 
disciplina in questione.
108
 
Dunque, anche chi non ha avuto accesso alle misure alternative, 
con i permessi disposti dal magistrato di sorveglianza, può uscire 
dal carcere per un massimo di quarantacinque giorni l’anno.  
Sono tappe di un percorso che ogni condannato deve compiere per 
riappropriarsi gradualmente della propria libertà. Una sorta di 
messa alla prova, per mettere prima un piede, poi entrambi fuori 
dal cancello di ferro, e uscire pian piano dalle porte del carcere. 
109
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CAPITOLO QUARTO 
Due realtà a confronto 
 
SOMMARIO: 1. La detenuta madre con il figlio in cella – 1.1. Lo 
sviluppo del bambino in carcere – 2. La detenuta madre presso 
l’ICAM  - 2.1. Esperienza  personale presso l’ICAM di Milano 
 
 
1. La detenuta madre con il figlio in cella 
 
Un bambino in carcere è un fatto inaccettabile per l’opinione 
pubblica. Il carcere infatti è un’istituzione punitiva: ma quale 
colpa può avere un bambino?  
Il carcere è l’ambiente maggiormente inadatto dal punto di vista 
della salute mentale e dello sviluppo fisico di un bambino. Quali e 
quanti saranno i danni di una galera scontata fin dalla nascita?  
Le prima carenze del bambino in cella, tenuto conto dell’età e di 
altri fattori, sono lo spazio, l’aria, la luce, la libertà.  
Difatti non sono praticate eccezioni nel trattamento del bambino 
con la madre in cella. Catenacci, sbarre, l’assenza di verde e di 
giochi, quanto incidono in questa fase così delicata per il 
bambino? 
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Il bambino in carcere vive una condizione di segregazione globale 
perché privo di libertà. Anche se il significato di libertà avesse 
solo quello etimologico di “vivere in assenza di costrizioni”, va 
sottolineato che tutte le iniziative e le scelte di un bambino 
vengono costrette entro comportamenti prestabiliti. Le costrizioni 
sono continue e vengono definite “principi educativi” 
indispensabili.  
Qualunque sia il modello a cui si rifà il genitore, le possibilità del 
bambino di sfuggire ai continui interventi stringenti sono nulle. 
Da questo punto di vista la restrizione della libertà è meno 
evidente man mano che si passa dal carcere agli istituti 
assistenziali, alla scuola, alla famiglia. Nel nostro tipo di 
organizzazione sociale, perciò, nessun bambino nasce, cresce e 
vive “libero”.110 
Recentemente la sentenza n. 239 del 2014, pronunciandosi sul 
delicato rapporto tra genitori detenuti e figli minori, ha offerto un 
interessante spunto per formulare considerazioni di carattere 
generale sulla tendenza, derivata anche da numerose fonti 
internazionali, a riconoscere e a garantire una più ampia ed 
effettiva salvaguardia del minore, in quanto tale. Nello specifico, 
con ordinanza del 31 gennaio 2013, il tribunale di sorveglianza di 
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Firenze ha sollevato, in riferimento agli artt. 3, 29, 30 e 31 della 
Costituzione, questione di legittimità costituzionale dell’art. 4-bis, 
comma 1 o.p. nella parte in cui estende il divieto di concessione 
dei benefici penitenziari, stabilito nei confronti dei detenuti e degli 
internati per taluni gravi delitti che non collaborino con la 
giustizia, anche alla misura della detenzione domiciliare speciale, 
prevista dall’art. 47 quinquies della medesima legge a favore delle 
condannate madri di prole di età non superiore a dieci anni. La 
Corte, infatti dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 4-bis, 
comma 1 o.p. nella parte in cui non esclude dal divieto di 
concessione dei benefici penitenziari, da esso stabilito, la misura 
della detenzione domiciliare speciale prevista dall’art. 47 
quinquies della medesima legge. 
La piena e cosciente tutela dei diritti dei minori è stata a lungo 
ignorata da parte della dottrina, dalla giurisprudenza e persino 
dalle fonti nazionali e internazionali, sebbene profondamente 
connessa alla tematica dei diritti inviolabili della persona umana.  
Volgendo uno sguardo al passato, una prima tutela si è avuta con 
alcuni articoli della Costituzione repubblicana del 1948. L’articolo 
30  Cost. pone a carico dei genitori il diritto-dovere di mantenere, 
educare ed istruire i figli, anche se nati fuori dal matrimonio. 
L’articolo 31, comma 2, Cost. impegna la Repubblica a proteggere 
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anche l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale 
scopo. Infine l’articolo 34 Cost., riconosce al minore il diritto 
all’istruzione. 
Quasi coeva alla Costituzione Italiana è la Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell’Uomo approvata dall’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948. Tale carta, pur 
essendo priva di valore giuridico vincolante, ha il pregio di 
proclamare taluni principi fondamentali. Ebbene, essa riconosce 
nei confronti della maternità e dell’infanzia il diritto a speciali 
cure ed assistenze, sottolineando che tutti i bambini debbano 
godere della stessa protezione, sia nel caso in cui siano nati nel 
matrimonio sia nel caso siano nati fuori da esso. 
Tuttavia, a segnare un radicale mutamento di prospettiva, sarà la 
Convenzione sui diritti del fanciullo, adottata a New York il 20 
novembre 1989 dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, 
ratificata e resa esecutiva in Italia con legge 27 maggio 1991 
n.176. Si ritiene sintomatica di un considerevole progresso verso 
la tutela dell’infanzia, sul piano internazionale, l’adozione del 
termine “fanciullo”. Il nostro legislatore, però, è più propenso 
all’utilizzo del termine “minore”, quasi tralasciando il profilo 
etimologico. Peraltro, pur  volendo condividere la scelta 
legislativa, sarebbe meglio distinguere più definizioni di minori, 
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poiché, in relazione alle diverse fasce di età, varie sono le 
categorie riconducibili a quei soggetti. 
La convenzione afferma nel Preambolo che “il fanciullo, ai fini 
dello sviluppo armonioso e completo della sua personalità, deve 
crescere in un ambiente familiare, in un clima di felicità, di amore 
e comprensione”. Si stenta dunque a riconoscere che tali qualità 
possano essere proprie di una struttura penitenziaria. 
Il nuovo millennio si è aperto con la Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea111 che ha assunto carattere giuridico 
vincolante nel 2009 con l’entrata in vigore del Trattato di Lisbona. 
Si richiama l’articolo 24 rubricato “Diritti del minore”, il cui 
secondo comma specifica che in tutti gli atti relativi ai minori, 
siano essi compiuti da autorità pubbliche o istituzioni private, 
l’interesse superiore del minore deve essere considerato 
preminente. 
Tali tappe fondamentali del cammino verso la tutela del fanciullo 
dimostrano che, fondamentalmente, soltanto a partire dagli ultimi 
decenni del secolo scorso ha avuto inizio un processo di graduale 
sensibilizzazione nei confronti della tutela del minore. Nel nostro 
paese, la gradualità che ha segnato, e che continua a segnare tale 
percorso è indicativa delle difficoltà spesso incontrate nelle aule 
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parlamentari, nonché dell’inerzia talvolta mostrata dal legislatore 
in questa materia. 
Invece, la tutela apprestata al fanciullo non può e non deve 
incontrare battute d’arresto, come richiede lo stesso Ordinamento 
internazionale. Eppure, nei fatti, risultano ancora “reclusi” 
bambini e bambine, vittime incolpevoli di un destino che non 
hanno concorso a determinare. E seppur il loro numero risulti 
esiguo, l’obiettivo di evitare del tutto l’ingresso in carcere ai 
bambini che le forze politiche si prefiggevano di raggiungere con 
la Legge 40/2001, resta, allo stato degli atti, un mero slogan.
112
  
Recentemente il tavolo 3 “Donne e carcere” degli Stati Generali 
dell’Esecuzione Penale ha ribadito che i bambini in carcere non ci 
dovrebbero stare. I bambini presenti in cella sono fin troppi e ciò è 
dovuto non solo alla mancanza di ICAM e di case famiglie 
protette, ma anche al rifiuto del magistrato competente di disporre 
la detenzione domiciliare in assenza di un domicilio “sicuro”. 
Finché ICAM e case famiglie protette non verranno istituite in 
numero sufficiente, è necessario attenersi a quanto previsto 
dall’articolo 11 dell’o.p. e dall’articolo 19 del Regolamento di 
Esecuzione Penitenziaria.  
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Le stanze detentive e gli ambienti comuni dei nidi, infatti, devono 
rifarsi ai nidi esterni, sia per condizioni igieniche, sia per confort. 
Se questo non è possibile, l’Amministrazione Penitenziaria deve 
prevedere il trasferimento di madre e bambino in una sezione nido 
adeguata. Alle gestanti e alle madri detenute deve essere assicurata 
la presenza di personale sanitario adeguato.
113
 
La carcerazione degli infanti incolpevoli rappresenta una 
distruzione dei traguardi finora raggiunti con tanta fatica, un vero 
e proprio fallimento dell’intero sistema giuridico. 
 
 
1.1 Lo sviluppo del bambino in carcere 
 
Fermo restando che la carcerazione resta la forma più utilizzata di 
difesa sociale della comunità nei confronti di chi compie un reato, 
è forse oggi possibile porsi responsabilmente il quesito se tale 
difesa debba comportare anche la condanna di innocenti che, 
comunque, sono costretti a pagare per una colpa non loro. In 
un’epoca dove il “child and neglect abuse” ha evidenziato come 
possono esistere delle forme più o meno palesi di violenza nei 
confronti dei minori, bisogna domandarsi se tutto ciò che accade 
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attorno al bambino con la madre detenuta non sia anch’esso 
indirettamente una forma di violenza. Non si può applicare come 
soluzione ideale togliere il bambino alla madre per affidarlo a 
terzi. Una tale responsabile decisione può essere presa solo se 
esistono fondati presupposti di inadeguatezza educativa ed 
affettiva.
114
 
Le mamme si sentono, per quanto riguarda il destino dei loro figli, 
senza difese e con scarsa capacità di incidere sugli esiti delle 
istruttorie e dei processi.
115
 
Una delle caratteristiche principali dello sviluppo umano riguarda 
il suo procedere che, soprattutto nella prima infanzia, si realizza 
con bruschi salti in avanti e improvvisi arresti. La stessa 
regressione può rappresentare un segnale importante di una 
possibile difficoltà del bambino. Lo sviluppo infantile va inteso 
anche come il prodotto dell’interazione tra determinate capacità 
individuali e determinate condizioni ambientali.  
Il “gioco della chiave” che molti bambini fanno in carcere, 
aprendo e chiudendo con chiavi reali o simboliche porte reali o 
simboliche, fa comprendere come il concetto di segregazione 
permanga nel bambino e lo conduca verso un tentativo di 
elaborazione individuale che si realizza in uno stato psicologico di 
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difficoltà certamente non lieve, e di cui non siamo in grado di 
conoscere l’evoluzione nel tempo.116 
Nei primi anni di vita la libertà di movimento è una condizione 
indispensabile per la crescita fisica e psicologica del bambino.
117
 Il 
suo sviluppo in un ambiente carcerario incontra dei problemi, 
come accennato, legati all’ambiente, alle alterazioni del rapporto 
affettivo condizionato dal carcere come istituzione chiusa, al 
rapporto simbiotico con la madre. Se è vero che il bambino è in 
grado di superare prove emotivamente ed affettivamente 
complesse, è anche vero che il prezzo che è costretto a pagare, per 
tentare di far fronte a tali condizioni, risulta essere molto alto, ed a 
volte, può condizionare certi atteggiamenti che si ripresenteranno 
in età adulta. 
Indubbiamente il cambiamento al quale il bambino è costretto ad 
adattarsi, in concomitanza a condizioni affettivamente carenti e 
solo parzialmente rispondenti ai suoi bisogni, appare un elemento 
di disagio, comportante una paura a crescere, una difficoltà a 
progettare un futuro che è denso di incertezza e di tensione, dove 
non di rado la figura materna viene considerata poco valida, 
favorendo così nel bambino una conflittualità interiore. In questo 
contesto la regressione può essere un segnale di difficoltà a 
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superare uno o più ostacoli affettivi e/o ambientali ai quali il 
bambino non si sente in grado di far fronte.
118
  
 
2.La detenuta madre presso l’ICAM  
 
Come già accennato,  l’ultima riforma del codice di rito si deve 
all’articolo 1 comma 3 della legge 62/2011119. Esso introduce il 
nuovo articolo 285 bis c.p.p, rubricato “custodia cautelare in 
istituto a custodia attenuata per detenute madri”. La norma ha 
creato una nuova forma di custodia cautelare in carcere per madri, 
proprio in quei casi in cui, pur esistendo una prole di età non 
superiore ai sei anni, esigenze eccezionali impediscono il ricorso a 
misure cautelari più blande. In tali casi, il giudice potrà disporre la 
custodia cautelare presso un istituto a custodia attenuata per 
detenute madri. Tali strutture dovrebbero assicurare un rapporto 
genitoriale quanto più vicino possibile alla normalità. 
L’art 47 quinquies comma 1, legge 354/1975, afferma che la 
madre di prole di età inferiore ai dieci anni può essere ammessa al 
beneficio, al fine di ripristinare la convivenza con i figli, “dopo 
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l’espiazione di almeno un terzo della pena ovvero dopo 
l’espiazione di quindici anni nel caso di ergastolo.” 120 
Il novum normativo consiste nell’introduzione di un importante 
comma 1 bis con cui il legislatore ha avuto cura di precisare in 
quali luoghi le detenute madri possono espiare il terzo della pena, 
od i quindici anni in caso di ergastolo. Tra questi luoghi figura 
anche l’ICAM.121 
La Regione Lombardia è stata la prima a scendere in campo, nel 
2005, con una legge regionale
122
, riducendo il ricorso alla 
detenzione ed avviando attività di recupero e reinserimento delle 
ex detenute, coinvolgendo in questo progetto le ASL, gli enti 
locali, il terzo settore e il volontariato. 
Ed è in questo contesto che ha preso forma l’ICAM di Milano, il 
primo in Italia e in Europa, nato grazie ad un accordo tra 
istituzioni locali e Ministero della Giustizia. Successivamente si 
sono attivate, nel 2013, la città di Venezia , nel 2014, la città di 
Cagliari e pochissimi mesi fa anche la città di Torino, per la 
costruzione degli ICAM mentre la Toscana è ancora ferma per 
problemi burocratici. 
Quando hanno inaugurato l’ICAM di Milano lo slogan era “lo 
abbiamo aperto, ma lo chiuderemo, perché di bambini in carcere 
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non ce ne siano più”.  Tuttavia, i fatti si sono dimostrati di 
smentire questo auspicio. 
Quella dell’ICAM di Milano è una realtà che dal 2007 al 2011 ha 
ospitato 167 mamme provenienti dal carcere di San Vittore e i 
rispettivi figli. Il modello organizzativo dell’ICAM è analogo a 
quello della custodia attenuata per tossicodipendenti
123
, ma a 
differenza di questo non possiede l’aspetto terapeutico.  
I sistemi di sicurezza sono ridotti al minimo: un’unica porta 
blindata e una cancellata esterna. Nient’altro: niente sbarre, niente 
cancelli, nessun agente in divisa. Ed è per questo che i bambini 
non si accorgono di essere in una struttura penitenziaria anche se 
le regole per le mamme sono le stesse. 
All’ICAM arrivano bimbi disorientati, spaventati per la nuova 
situazione. Per questo il periodo iniziale è il più delicato. Una 
volta studiata la nuova casa e le persone attorno a loro, 
gradualmente questi bambini si ambientano e si tranquillizzano
124
. 
La persona è un soggetto attivo in relazione con l’altro: ogni ospite 
della casa viene considerato un individuo attivo, capace di operare 
le proprie scelte, la cui soggettività è costruita attraverso un 
processo circolare che coinvolge la persona e il contesto 
interattivo-relazionale e normativo in cui essa si colloca. Possiamo 
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dunque parlare di un ICAM orientato in senso educativo-
relazionale, le cui finalità generali consistono sia nel reinserimento 
sociale, che nel favorire percorsi di cambiamento nelle detenute 
attraverso la realizzazione di un trattamento individualizzato. 
Il modello educativo-sistematico-relazionale  è dunque legato 
all’obiettivo di salvaguardare i bisogni primari della madri e dei 
loro figli. I bambini in carcere soffrono di disturbi legati al 
sovraffollamento che possono arrecare danni sul loro sviluppo. 
L’insicurezza che caratterizza la relazione madre-figlio deve 
essere tutelata con un’azione in grado di restituire efficacia alla 
figura materna, la quale deve essere aiutata ad esprimere, in modo 
cosciente e consapevole, i suoi compiti per rilegittimare il nucleo 
familiare riavvicinandosi al figlio. La condizione di detenzione, 
infatti, corre il rischio di delegittimare il ruolo di madre cui è 
connesso un disorientamento del bambino. 
 
2.1. Esperienza  personale presso l’ICAM di Milano 
 
L’ICAM di Milano , come già accennato, è stata  la prima realtà 
italiana ed europea ad occuparsi di quante sono, allo stesso tempo, 
detenute e madri. E’ una struttura che, attualmente, ospita dieci 
madri con undici figli a seguito. Gli spazi della struttura 
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permettono ai bambini di trascorrere il tempo destinato 
all’esecuzione della pena della madre in ambienti curati e protetti 
dove sperimentare nuove conoscenze.  
Uno degli esiti di tale progetto è stato quello di verificare, da un 
punto di vista sociale, la  recidiva e far in modo di evitarla. Il 
progetto di vita delle detenute madri è funzionale al progetto 
giuridico. L’obiettivo primario è quello di arrecare il minor danno 
possibile a tale progetto. All’interno della struttura  si svolgono 
molte attività : “Libera scuola di cucina“ dove una volta a 
settimana uno chef spiega il lavoro alle donne detenute. Vi è poi 
l’attività di sartoria125  ed  il progetto “Illustrafiabe”126. La 
Direttrice della Casa Circondariale di San Vittore e la 
Responsabile di ICAM parlano del bisogno di riconoscimento, 
visibilità, e sostegno delle madri detenute. Il Soroptimist Club 
Milano alla Scala presta particolare attenzione al delicato binomio 
mamma-bambino costretto all’interno di un percorso di 
detenzione. Da qui l’impegno a far “ uscire dalle mura” la voce 
delle madri detenute, mediante la pubblicazione e una prima 
diffusione di alcuni lavori che hanno realizzato per i loro bambini 
nel Laboratorio Illustrafiabe.
127
Questo Laboratorio è stato 
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realizzato grazie al Progetto Marsupio destinato alle mamme 
dell’ICAM e finanziato dalla Regione Lombardia. Durante il 
laboratorio alcune mamme hanno realizzato illustrazioni per le 
filastrocche e le favole scritte in anni precedenti insieme ad altre 
madri. 
Tutte queste attività vogliono portare alla consapevolezza che, 
nonostante il passato, si possa costruire una nuova identità.  
L’essere madri però è un fatto accessorio all’essere detenuta, in 
quanto, tutte le donne che scontano la pena all’ICAM sono 
comunque prive della libertà personale e, perciò, per loro le regole 
sono le stesse della detenzione carceraria. D’altro canto, invece, i 
bambini sono ancora incoscienti: A., 4 anni, ci ha accolto con un 
abbraccio e con un sorriso come se non avesse bisogno di altro. 
Purtroppo arriverà il momento in cui le madri dovranno spiegare a 
questi piccoli innocenti una serie di “perché”, che per il momento 
restano sospesi tra le mura dell’ICAM. 
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CONCLUSIONI 
 
In una società dove il luogo di pena è basato su regole pensate per 
lo più al maschile viene accentuato il carattere doppiamente 
afflittivo della carcerazione femminile. Le donne in carcere in 
Italia sono circa 2800, il 4% del totale rinchiuso in uno dei 5 
istituti femminili. Per le donne la parte peggiore è forse l’essere, 
oltre che donne, anche madri. La maternità e la femminilità, 
dunque, sono messe a dura prova durante la carcerazione e spesso 
i loro diritti sono violati. 
Il Parlamento Europeo, nella proposta di risoluzione sulla 
situazione delle donne detenute e l’impatto della carcerazione 
sulla vita sociale e familiare, ha chiesto l’impegno a sviluppare 
“unità di piccole dimensioni chiuse o semichiuse, col sostegno dei 
servizi sociali, in cui i bambini possano essere accuditi in un 
ambiente a misura di bambino e dove l’interesse del minore sia 
preminente, pur non trascurando la necessaria sicurezza 
pubblica”. L’ICAM è la struttura che, più di ogni altra in Europa, 
si avvicina a tale modello. Attualmente sono solo quattro gli 
ICAM attivi in Italia: Milano, Venezia, Cagliari e Torino. Anche 
la Regione Toscana, a febbraio del 2012, ha stanziato quattrocento 
mila euro per ristrutturare un edificio che dovrà accogliere le 
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detenute madri di Sollicciano con i propri figli. A distanza di 5 
anni dall’approvazione della Legge n.62/2011, tale progetto è 
rimasto ancora sulla carta.  Altri progetti sono stati avviati anche 
nella Regione Lazio. L’ICAM di Favara, in provincia di 
Agrigento, non si farà per motivi di sicurezza. Al suo posto sarà 
realizzato un istituto sperimentale nel comune di Villarosa per 
donne a basso indice di vigilanza. 
 Il mantenimento della relazione tra madre e bambino, come 
fondamento delle misure cautelari alternative a favore delle 
detenute madri, e in linea con quanto stabilito dalla Convenzione 
per i diritti del fanciullo, rende queste strutture lo strumento più 
adeguato per tutelare, appunto, l’interesse superiore del minore. 
Naturalmente a condizione che vi siano le risorse adeguate. Molto 
può essere fatto, anche dal punto di  vista normativo, sul piano 
dell’accesso alle misure alternative. L’accesso è, infatti, limitato ai 
casi in cui non vi siano esigenze cautelari di eccezionale rilevanza. 
Va detto che se, da un lato, l’esclusione dall’accesso alle misure 
alternative alla detenzione da parte di chi si è macchiato di crimini 
particolarmente gravi appare di buon senso, dall’altro, è necessario 
considerare che nella maggior parte dei casi il mancato accesso a 
misure alternative sia legato alla recidiva. Questo impedisce alla 
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detenuta di beneficiare delle misure in questione anche qualora 
reiteri più volte un reato minore. 
Le donne detenute non pongono soverchi problemi di sicurezza e 
non sono, in genere, ritenute pericolose dall’opinione pubblica. 
Ciò non giustifica la mancata attenzione da parte delle istituzioni 
di strumenti adeguati per tali situazioni. Ma, nell’ottica di una 
riduzione della pena carceraria al minimo, si ritiene che 
cominciare dalle donne, ossia fare tra di loro il parametro 
dell’uguaglianza, piuttosto che, come è successo finora, il 
contrario, adottando dunque un’ottica di genere sia per leggere il 
reato che la pena e la sua esecuzione, sarebbe un guadagno per 
tutti. 
A tal proposito il Governo ha avviato un percorso denominato 
“Stati Generali dell’esecuzione penale” con l’intento di creare un 
modello carcerario che assicuri i pieni diritti ai detenuti. Nello 
specifico, quindi, le proposte avanzate al tavolo 3 “ donne e 
carcere” sono molteplici: 
 
-Costituzione presso il DAP di un Ufficio Detenute di pari grado e 
rilievo dell’Ufficio Detenuti; 
 
-Standard minimi di ogni reparto nido; 
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-ICAM: il Provveditore regionale dell’A.P. deve poter disporre il 
trasferimento in ICAM della madre nelle more della decisione 
dell’autorità giudiziaria competente o del tribunale di 
sorveglianza; 
  
-Detenzione domiciliare: la non esistenza di un domicilio ritenuto 
“sicuro” non deve impedire questa misura. E’ obbligo 
dell’istituzione pubblica reperirla, soprattutto nel caso delle 
detenute madri. Si possono, ad esempio, prevedere collocamenti in 
comunità che già ospitano madri con bambini; 
 
-Maggior applicazione dell’articolo 21 bis o.p. 
(assistenza all’esterno dei figli minori); 
 
-Ampliamento art.30 o.p., 2°co. affinché il magistrato di 
sorveglianza possa concedere permessi anche per momenti 
fondamentali della vita dei figli (compleanni, battesimi). L’art 30 
o.p. potrebbe disciplinare le situazioni caratterizzate da urgenza e 
temporaneità, mentre l’art 21 ter o.p. potrebbe disciplinare le 
situazioni croniche ( per es., handicap); 
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-Esplicita previsione normativa di diritto di accompagnamento dei 
figli non solo in casi medici urgenti ma anche per visite mediche 
di routine; 
 
-Prevedere normativamente la partecipazione delle donne detenute 
in sezioni di carceri a prevalenza maschile alle attività educative, 
ricreative, sportive, ecc. disposte per i maschi; 
 
-Medicina di genere e convenzioni con consultori di zona e case 
antiviolenza. Educazione sessuale e sanitaria specifica( Regole di 
Bangkok); 
 
-Previsione di luoghi adatti all’esercizio dell’affettività e della 
sessualità, dentro o fuori le mura del carcere; 
 
-Per le detenute non sottoposte a censura sulla corrispondenza: 
possibilità di comunicare telefonicamente senza limiti di tempo, 
libero accesso alla posta elettronica , libero accesso a internet e 
skype; 
 
-Incremento di corsi professionali qualificanti e non solo 
stereotipicamente “ femminili”; 
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Sembra quindi logico creare leggi ad hoc promuovendo azioni di 
radicamento sociale per affrontare la questione dalla prospettiva di 
chi vive questi problemi  in prima persona. La triste realtà dei 
bambini in carcere non deve restare motivo di pietismi , ma un 
fenomeno risolvibile tramite l’ampliamento dell’accesso alle 
misure alternative che permettono alle detenute madri di scontare 
la pena insieme ai propri figli, salvaguardando sia il rapporto 
genitoriale che lo sviluppo psico-fisico del bambino. In questo 
particolare contesto, allora, la funzione emendatrice e retributiva 
della pena, seppur imprescindibile, debba essere considerata 
comunque secondaria rispetto ai diritti del minore. 
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